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17 luglio 2005 


Gli 8 nani, la farsa crudele del G8, i morti di Londra 


Se non ci fossero decine 
di morti e centinaia di feriti, 
la tentazione di ricavare la 
trama di un film visto troppe 
volte sarebbe forte. Come 
ogni buon film di rispetto, lo 
spettacolo è connaturato alla 
finzione, mentre la realtà si 
svolge fuori scena, invisibile 
agli occhi di tutti. Partiamo 
da quest'ultima. A differen- 
za di Bob Geldorf - sì, quel- 
io che organizza | mega con- 
certi mondiali con le majors 
che fanno pagare 20 euro un 
cd che costa qualche deci- 
na di centesimi, quello che 
riunisce i Pink Floyd a ses- 
sant'anni e fa cantare l'ex 
moglie del boss della Sony, 
nota fan dell’Africa e degli 
africani, quello che coeren- 
temente, da baronetto, bolla 
da idioti tutti coloro che non 
organizzano concerti per far 
conoscere quello che tutto il 
mondo vede da decenni: 
l'Africa sta morendo e tutti se 
ne sbattono, eccetto Bob 
Geldorf e i suoi amici, come 
l'ex Segretario al Tesoro di 
Bush, tale O'Neill che l’ha 
visitata rigorosamente dopo 
le dimissioni, con Bono co- 
me guida... - a differenza di 
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Un laccio 


La paura, l'abbiamo ripetuto purtroppo più volte, è la 
merce che si vende meglio di questi tempi. Non stupisce 
quindi che gli umori più torbidi che covano in ogni societa 
trovino oggi ascolto e, quel che è peggio, alimento dai poli- 
tici. Come in ogni epoca reazionaria, anche nella nostra è 
all'opera un meccanismo perverso in base al quale la paura 
ancestrale dell’altro, dell'uomo nero, trova risposta nella 
classe politica che a sua volta crea le situazioni perché que- 
sta paura si dilati ulteriormente, con la consequenziale ab- 
dicazione di spazi sempre maggiori di libertà da parte del- 
l'insieme dei consociati a favore della predetta classe poli- 
tica. La paura soffoca una società esattamente come i lacci 
l'incaprettato: più ci si agita e prima si muore. Il problema è 
che la morte dell’incaprettato è morte atroce, fatta, letteral- 
mente, con le proprie mani; l’incaprettato non può non muo- 


Guerra Mondiale 


alla gola 


versi: e quindi soffocarsi e morire. Per asfissia. Perché man- 
ca l'aria.. 

Ironia della sorte, la mattina del 7 luglio 2005 leggevo 
sui giornali la notizia dell’approvazione al senato e alla ca- 
mera di norme che andavano ad incidere in materia penale 
e nel senso di favorire il reo (dovranno tutte passare dal 
rispettivo ramo del parlamento da cui non sono state anco- 
ra approvate). T 

Leggendo meglio, scoprivo che il senato aveva approva- 
to una normativa che consente di mettere mano alle armi di 
fronte alla minaccia di un'aggressione subita in casa, in uf- 
ficio o in un negozio, indipendentemente dal fatto che la 
reazione sia o meno proporzionata alla minaccia; unica con- 
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G CARRARA 29 LUGLIO: 
GAETANO BRESCI E 
UMBERTO MARZOCCHI 


Venerdì 29 luglio ore 10,30, 
appuntamento presso il 
monumento a Gaetano Bresci 
con apposizione di fiori nel 
105 anniversario del regici- 
dio di Umberto I. A seguire, 
visita alla tomba di Gogliardo 
Fiaschi nel 5° anniversario 
della scomparsa. 
Ore 17,30 presso il chiostro 
di palazzo Binelli (o altro 
luogo che verrà comunicato 
non appena possibile): 
presentazione del libro 
"Senza frontiere. Pensiero e 
azione dell'anarchico Mar- 
zocchi. Sarà presente 
l'autore, Giorgio Sacchetti. 
Gruppo Germinal FAI 
Circolo Gogliardo Fiaschi 


Il gay pride mondiale do- 
veva aver luogo a Gerusa- 
lemme: lo abbiamo saputo 
tre sole settimane prima del 
ritiro di Israele dalla striscia 
di Gaza. Un evento difficile 
da portare a termine in una 
città lacerata, folle di violen- 
za, poverta e tensioni in va- 
rie direzioni; noi stessi non 
sapevamo se sostenere 
l'idea o schierarci contro. Il 
ministero del Turismo israe- 
liano lo promuoveva con giu- 
stificazioni del tipo “il nostro 
paese è l’unica democrazia 
in Medio Oriente che può 
consentire ai diversi di esi- 
stere”, in'altri termini “venga- 
no a Gerusalemme, ed an- 
che i finocchi diventeranno 
sionisti”. Ovviamente ciò non 
è vero: semplicemente la 
polizia di frontiera è troppo 
impegnata a dare la caccia 
alle altre minoranze per per- 
der tempo a perseguitare gli 
omosessuali. Prova ne sia 
che quando degli omoses- 
suali palestinesi tentano di 
sfuggire alle persecuzioni ri- 
fugiandosi in Israele, qui non 


fanno altro che acciuffarli e 


rispedirli indietro, anche se 
rischiano la vita!. 

Poi è cominciata l’opposi- 
zione alla marcia internazio- 
nale da parte dei religiosi, 
evidenziando come tre reli- 
gioni non esitino ad unificar- 
si ed andare d'accordo nel 
comune odio per le minoran- 
ze. Da parte nostra comin- 
ciavamo a darci da fare per 
inventare un percorso per gli 
stranieri che sarebbero arri- 
vati: presentarci ai check 
point con dei vibratori e peni 
artificiali giganti, fare in mo- 
do che la marcia passasse 
rasente al muro dell’apar- 
theid di Gerusalemme orien- 
tale. Infine però è arrivata 
notizia che era stato disdet- 
to, sicuramente dietro pres- 
sione dei gruppi integralisti 
che qui comandano. La scu- 


sa ufficiale è stata che la - 


polizia avrebbe dovuto scor- 
tare l'evento, poiché l’omo- 
fobia dei cittadini di Gerusa- 
lemme è arrivata ad un pun- 
to tale che sarebbe stato pe- 
ricoloso camminare senza 
scorta, mentre le forze era- 
no insufficienti, dato il clima 
che precede il ritiro dalla fa- 
scia di Gaza, un momento in 
cui l’intera nazione è lacera- 
ta. Insomma, ancora una vol- 
ta un'emergenza costringe a 
rinunciare a cose definite 
meno importanti. 


CANCELLATO IL PRIDE 
MONDIALE VIENE 
CONVOCATO QUELLO 
NAZIONALE 

L'unica organizzazione 
gay cittadina, piuttosto mo- 


‘derata, ha accettato di rinun- 


ciare purché in città si svol- 
gesse il gay pride naziona- 
le, alla sua quarta edizione. 
Anche la semplice parata 
nazionale qui è un impegno 
notevole, niente a che vede- 
re con le passeggiate più o 
meno sponsorizzate che si 
tengono in altre parti del 
mondo. Gerusalemme è un 
luogo ove si può vedere e 
toccare per strada l’omofo- 
bia, abbastanza da far ricor- 
dare che la marcia è un fatto 
importante. L’anno scorso a 
Tel Aviv un gruppo di dimo- 
stranti anti-gay, con in testa 


Frontiere senza amore 


due parlamentari, ha accol- 
to i manifestanti con un lan- 
cio di uova e ortaggi vari. 
Non era divertente. Questi 
fanatici sono convinti che la 
loro città, capitale di Israele 
oltre che religiosa, è troppo 
santa per permettere a dei 
finocchi di corromperla, per 
cui diventano delle furie, nel 
clima di violenza che già per- 
vade la vita di tutti i giorni, 
da far impallidire i ghetti del- 


a ieri nella retorica patriottar- 


da sono stati osannati come: 


gli avamposti della difesa 
nazionale così all’improvvi- 
so, qualificandoli di terroristi 
se tentano di resistere, sen- 
za offrire alcuna prospettiva, 
senza alternative, unicamen- 
te in esecuzione di un ordi- 
ne di Sharon, contestato al- 
l'interno del suo stesso par- 
tito. Non solo: non vi è alcu- 
na pianificazione sulla resti- 


coloni, anziché, come al so- 
lito, quelli dei palestinesi, 
vietando anche l’accesso 
della stampa. Gli arresti so- 
no stati centinaia. 


CITTÀ MILITARIZZATA E 
FANATICI RELIGIOSI 
Entrando a Gerusalemme 
per la parata, si vedeva poli- 
zia di frontiera dappertutto, 
senza riuscire a capire bene 
il motivo della sua presenza. 


le città nordamericane. 

La polizia cittadina ha 
consentito alla marcia, ma il 
sindaco vi si è opposto e la 
cosa è finita in tribunale, 
dove il legale della città si è 
rifiutato-di difendere il primo 
cittadino, perché lo riteneva 
in torto, che quindi ha dovu- 
to farsi difendere da un pri- 
vato. Il giudizio si è tenuto a 
soli quattro giorni dalla data 
della marcia, cosicché riusci- 
va davvero difficile fare pro- 
getti. Le uniche prove della 
presunta “immoralità” erano 
due foto dell'autrice di que- 
ste righe, ritratta al gay-pride 
dello scorso anno, l’una a 
torso nudo e con una kafia 
in testa, l’altra con addosso 
soltanto un tsitsit (un abito 
religioso con un buco centra- 
le e delle frange). Il tribuna- 
le ha stabilito il torto del sin- 
daco e lo ha condannato a 
pagare metà delle spese, ed 
ha giudicato legittima la ma- 
nifestazione. Subito gli ultra 
ortodossi hanno indetto una 
sottoscrizione nei quartieri 
facoltosi affinché il primo cit- 
tadino, che comunque è mol- 
to ricco, non debba tirar fuo- 
ri un soldo per la condanna. 


IL RITIRO DA GAZA E LA 
RESISTENZA DEI COLONI 

La situazione, con il di- 
simpegno dalla striscia di 
Gaza e relativa opposizione, 
ha messo il paese sotto sta- 
to d'assedio, ma il cuore del 
conflitto è Gerusalemme. Vi 
è da dire che, sebbene favo- 
revoli al ritiro delle truppe da 
Gaza, non possiamo che 
esprimerci contro il modo 
con cui il governo ha deciso 
di effettuarlo: il più antide- 
mocratico e devastante per- 
fino per questo paese, che 
ha visto di tutto. Non è pos- 
sibile che il governo preten- 
da di estirpare quelli che fino 


tuzione dei terreni occupati 
dai coloni su chi e come fra i 
palestinesi ne avrà diritto. E, 
da ultimo, Israele si riserva 
comunque la facoltà di inter- 
venire militarmente in pro- 
fondità nei territori da cui si 
sarebbe ritirata, con incur- 
sioni contro la popolazione 
palestinese. In pratica, ciò 
ha innescato la maggior 
campagna antigovernativa 
mai vista in questo paese, 
una resistenza su larga sca- 
la. Peccato che sia portata 
avanti da gentaglia razzista 
ed ultrareligiosa... Ed anche 
qui si manifesta un’altra con- 
traddizione: i giovani — e 
sono molti, con alle spalle i 
genitori e tutto il loro ambien- 
te — sono sparsi dappertutto 
a fare blocchi sulle strade 
cittadine e le principali vie di 
comunicazione; ma da anni 
questa — che era una prati- 
ca dei dissidenti, fra cui i 
gruppi anarchici — è stata 
criminalizzata, e chi è colto 
sul fatto è passabile di arre- 
sto e detenzione senza nep- 
pure un processo. Non si 
conoscono le cifre, ma il fe- 
nomeno è talmente genera- 
lizzato da essere in sé desta- 
bilizzante. 

Ultimamente l’esercito ha 
deciso di radere al suolo un 


gruppo di edifici di coloni, 


perché venivano utilizzati 
dagli oppositori al ritiro nel- 


‘le loro azioni, in ostacolo ai 


movimenti delle truppe. | co- 
loni vi si sono asserragliati in 
loro difesa. Per due giorni la 
tensione è stata altissima, 
coi palestinesi che a loro 
volta sono intervenuti, e va- 
rie sparatorie, mentre un 
adolescente palestinese è 
stato sul punto di essere lin- 
ciato da parte dei coloni. 
Quindi la striscia di Gaza è 
stata chiusa, questa volta 
per impedire i movimenti dei 


C'erano coccarde arancione 
appese nei posti più dispa- 
rati: questo è il colore adot- 
tato dai resistenti al disimpe- 
gno a Gaza. Gruppi di gio- 
vani stazionavano ovunque: 
avevamo ricevuto l’avvisa- 
glia che il gay pride sarebbe 
stato contestato, ma poteva- 
no esser lì anche per prose- 
guire i blocchi stradali. Avvi- 
cinandoci al luogo dell’ap- 
puntamento sempre più fre- 


quenti erano manifesti e stri- 


scioni a carattere integralista 
su cui si leggeva: “Omoses- 
sualità = distruzione dell’uni- 
tà familiare — Distruzione 
dell'unità familiare = distru- 
zione del patriottismo -nazio- 


nalista”. C'era quasi da es- - 


sere soddisfatti, a vedere 
che finalmente il nostro pun- 
to di vista era stato colto! Più 
avanti abbiamo incontrato un 
uomo dalla vistosa camicia 
arancione con su scritto: “Ti 
arrestano? Stai vincendo!”, 
anche qui è pertinente una 
riflessione sull’appropriazio- 
ne di parole d'ordine che 
sono connaturate a chi resi- 
ste al potere in prima perso- 
na. 

Il titolo della manifestazio- 
ne doveva essere “Amore 
senza frontiere” ma tutti han- 
no concordato di cambiarlo 
n “Frontiere senza amore”. 
L'allusione era anche diret- 
ta alla polizia di frontiera. 
Siamo arrivati piuttosto tar- 
di, appena in tempo per l’ini- 
zio della camminata. Nor- 
malmente in questi casi c’è 
gente che sfila ed i curiosi 
che restano ai margini, che 
fissano gli esseri strani che 
gli passano davanti. Ma que- 
sta volta c'erano anche grup- 
pi di quelli che manifestava- 
no contro i froci, e non si riu- 
sciva sempre a distinguerli 
dagli altri. Per esempio c’era 
un gruppo di finocchi religio- 


si, che avrebbe voluto entra- 
re nel corteo, ma la polizia 
faceva di tutto per tenerli 
separati, pensando che fos- 
sero dei contestatori. Musi- 
che assordanti venivano da 
ogni lato, facendo aumenta- 
re la tensione. 


ASSASSINIO IN MEZZO 
ALLA FOLLA 

Ad un certo punto il grup- 
po “Black Laundry”, che sfi- 
lava con noi, ha tentato di 
indossare la camicia bianca 
ed il Kipa (copricapo religio- 
so) e gli altri manifestanti 
sono accorsi per toglierglieli 
di dosso, con la polizia che 
si è messa in mezzo per se- 
pararli. 

La manifestazione aveva 
appena mosso qualche pas- 
so che un grosso gruppo, 
che non aveva alcun segno 
di distinzione come manife- 
stante, è balzato verso la 
marcia e la polizia si è frap- 
posta con spintoni e scara- 
mucce tutt'attorno. A questo 
punto ho deciso di togliermi 
la camicetta: avevo un con- 
to in sospeso col sindaco. 
Addosso mi ero scritta: “Ho 
vergogna del sindaco, non 
del mio corpo”. Quelli che mi 
stavano intorno hanno cer- 
cato di dissuadermi ma una 
donna si è fatta avanti a so- 
stenere la mia idea. Un ge- 
sto del genere è considera- 
to dappertutto in Israele, non 
soltanto a Gerusalemme, 
come piuttosto estremo, a 
meno che non sia un uomo 
a farlo. | “curiosi” assiepati 
lungo il percorso sono in ge- 
nerale gente osservante, 
tradizionalista, maschilisti 
che normalmente si diverto- 
no ad infastidire le ragazze. 

Poco più avanti, quando 
entriamo in un parco, vedia- 
mo una persona che giace a 
terra in un lago di sangue; 
l'ambulanza non arriva, la 
gente sta intorno e non sa 
bene cosa fare; qualcuno 
prende fotografie. C'è molta 
confusione e non si sa se 
continuare la marcia dopo un 
accoltellamento, ma nel ge- 
nerale disorientamento tutti 
continuano a camminare, e 
si va avanti: sbandarsi ora 
potrebbe esser peggio. Devo 
ammettere che a questo 
punto sono diventata un po’ 
paranoica: e se i fondamen- 
talisti avessero fatto un pat- 
to e invece di tentare di im- 
pedire la parata o conte- 
starla si fossero limitati ad 
accoltellare i partecipanti? A 
torso nudo ero un facile ber- 
saglio. Ma il gruppo cammi- 
nava, e io con loro, anche se 
non sapevo se chi mi fissa- 
va da lontano lo faceva per 
leggere o guardarmi le tette, 
se chi si avvicinava era dei 
nostri o lo faceva allo scopo 
di tirarmi una coltellata. 

Arrivati vicino al grande 
tempio i gruppi che contesta- 
vano la parata si sono fatti 
più fitti. La polizia di frontie- 
ra era lì per proteggerci, e vi 


D 


Come era già accaduto in 
questi ultimi anni, la riunio- 
ne del G8 in Scozia è stata 
accompagnata da una fitta 
serie di iniziative di protesta 
organizzate dalle diverse 
componenti del movimento. 
Come sempre accade in oc- 
casioni del genere è impos- 
sibile rendere conto di tutto 
quanto è avvenuto e quello 
che segue è solo un parzia- 
le resoconto basato sulle 
notizie diffuse attraverso 
Internet. 

Sotto i riflettori dei media 

Sabato 2 luglio, a Edim- 
burgo, si tiene la “Make Po- 
verty History march”, più di 
200 mila persone sfilano per 
la città senza troppi proble- 
mi anche se poi finiscono ad 
ascoltare i comizi dei politi- 
canti di mezza Europa, Italia 
compresa. Un tentativo del 
“blocco anticapitalista” di 
manifestare viene immedia- 
tamente represso dalla poli- 
zia che opera diversi fermi e 
qualche arresto. 

Domenica 3, all Universi- 
tà di Edimburgo, durante 
l'assemblea indetta da una 
coalizione di Anarchici ed 
Anti-autoritari, viene indivi- 
duato ed espulso un giorna- 
lista della BBC travestito da 
compagno. Piccole iniziative 
si tengono a Glasgow. 

Lunedì 4, due manifesta- 
zioni. La prima davanti alla 
base per sommergibili nucle- 
ari di Faslane, alla quale par- 
tecipano in 2-3 mila. Ad 
Edimburgo un allegro “car- 
nevale” di strada (non auto- 
rizzato) invade il centro cit- 
tà. La militarizzazione di tut- 
ta la zona e dei possibili 
“obiettivi” della protesta, si 
parla di 16 mila agenti, è 
molto alta ma non si registra- 
no incidenti di rilievo, salvo 
alcuni arresti e discrete dosi 
di manganellate “preventi- 
ve”. 

Martedì 5, ad Edimburgo, 
prima manifestazione di so- 
lidarietà con gli arrestati, 
mentre continuano fermi, 
identificazioni e perquisizio- 


Assedio al castello degli 8 


Tra azione diretta e controllo di polizia 


ni anche a Glasgow, Bristol 
ed altre località. Il gruppo le- 
gale parla già di un centina- 
io di arresti e dei primi pro- 
cessi per direttissima. 

Continuano le piccole 
azioni di protesta in diverse 
zone di Edimburgo. La poli- 
zia concentra le sue atten- 
zioni sull'eco-villaggio di 
Stirling, organizzato dalla 
coalizione “Dissent” e popo- 
lato da 2-3 mila attivisti. 

Mercoledì 6 è il giorno di 
apertura del G8 e dei tenta- 
tivi concreti per bloccario. 
Una manifestazione dovreb- 
be partire da Auchterarder (5 
chilometri dalla “zona ros- 
sa”) mentre altri gruppi ten- 
tano di bloccare, fin dalle 
prime ore del mattino, i de- 
legati e gli staff che da Edim- 
burgo devono dirigersi verso 
la sede della riunione. Poco 
prima dell'alba, nei dintorni 
di Stirling, arrivano gli inci- 
denti “attesi” quando alcune 
centinaia di compagni si 
scontrano con la polizia e 
saltano numerose vetrine e 
parabrezza. Intanto conti- 
nuano i blocchi stradali, ad 
opera di piccoli gruppi e le 
autorità fanno sapere di vo- 
ler vietare la manifestazione 
di Auchterarder. Il tira-e-mol- 
la sull’autorizzazione del 
corteo va avanti per diverse 
ore, infine arriva l’autorizza- 
zione delle forze del disordi- 
ne che tengono sotto stretto 
controllo militare tutta la 
zona vicina alla sede dell’in- 
contro. 

Nonostante tutto, un cor- 
teo di 5-6 mila persone rie- 
sce ad arrivare davanti alla 
barriera metallica eretta per 


proteggere il vertice. 


La pressione dei manife- 


stanti provoca l’abbattimen- 
to di parte della barriera e 
l'invasione della zona proibi- 
ta con conseguenti tafferugli 
con la polizia. Numerose le 
persone che, a causa dei 
controlli pressanti, non rie- 
scono ad arrivare a Glenea- 
gles e organizzano manife- 
stazioni di protesta ad Edim- 
burgo. Fermi ed arresti un 
po’ dappertutto durante tut- 
ta la giornata. A Bristol, un 
gruppo di “South Bristol 
Anarchists” occupa un lus- 
suoso appartamento in cen- 
tro. 

Giovedì 7, all'alba, viene 
circondato l’eco-villaggio di 
Stirling, la polizia controlla 
l'unica via d'uscita (il campo 
è circondato dall'acqua su 3 
lati) e identifica chiunque 
entri o esca. Un tentativo di 
corteo viene impedito e un 


presidio davanti al tribunale 
disperso con la forza. La po- 


Di) 


sono stati momenti in cui si 
è sfiorata la rissa generale. 
La confusione fra chi era nel 
corteo e chi lo contestava 
era al parossismo, e la poli- 
zia non era certo in grado di 
distinguere gli uni dagli altri. 
A tutto si è sommato un ma- 
trimonio che in quel momen- 
to si stava celebrando. Da- 
vanti al tempio c'erano due 
membri del parlamento che 
tentavano un blocco seduti 
per terra e dicevano di esser 
lì a pregare per noi. Sono 
stati accerchiati da una tren- 
tina di poliziotti, e molti di noi 
non li hanno neppure visti. 
Più avanti c'era un intero 
edificio che sembrava una 
gabbia con tanti bambini ur- 
lanti a tutte le finestre: da 
lontano non si capiva cosa 
dicevano ma sembravano 
tante scimmiette alla ricerca 
della libertà. Ad un certo 
punto un grosso plotone di 
poliziotti, forse un centinaio, 
ha cominciato a correre in 
una direzione, con dietro ca- 
meraman e curiosi che vole- 
vano capire cosa era suc- 
cesso. 


Poi ci hanno fatto entrare 
in un parco, finalmente in 
grado di rinchiuderci dentro 


un ghetto con i benpensanti. 


assiepati all’esterno. Il grup- 
po “Black Laundry”, se pos- 
sibile aumentando ancora la 
confusione, si è messo a 
scandire slogan provocatori 
del tipo “Lesbiche pelose! 
chiamate la polizia” oppure 
“Sì all'occupazione, no alla 
pace” sotto uno striscione 
che diceva “Perché essere 
così negativi?”. Una guardia 
di frontiera aveva deciso di 
fermare una donna col me- 
gafono, che apparteneva al 
gruppo e voleva raggiunger- 
ci nel parco, con ampia esi- 
bizione di metodi energici, 


compreso il sequestro del 


megafono. A questo punto 
un coro di lesbiche si è leva- 
to “Bravo soldato, picchia i 
dimostranti!”, e la guardia ha 
mollato la presa andandose- 
ne confuso e frustrato. 

Alla fine abbiamo saputo 
che gli accoltellati nella gior- 


nata erano nei fatti tre: due 


ragazze ed il padre spiritua- 


-le di una di loro, tutti dalla 


stessa mano omicida. 
Insomma, se nel 2006 


qualcuno avanza ancora 
l'idea del gay pride mondia- 
le a Gerusalemme, è consi- 
gliato di prepararsi leggendo 
queste note. 
Liad 
(libera traduzione di 
AEnne da una lunga 

corrispondenza) 


1 Cfr. A colloquio con Yossi 
di Anarchici contro il Muro. Gay, 
refusnik, anarchico in Umanità 
Nova n. 33 2004. 

2 Black Laundry è un colletti- 
vo di riflessione e intervento sul- 
le tematiche gay, lesbiche, tran- 
sessuali e, in genere, sui diritti 
umani. Il suo scopo e tentare di 
collegare le varie lotte contro 
l'oppressione mettendo insieme 
la resistenza contro l’occupazio- 
ne, l'omofobia, lo sciovinismo, il 
capitalismo, lo specismo, il raz- 
zismo. 

Il nome del gruppo “Lavande- 
ria nera” in ebraico rimanda ad 
un gioco di parole intraducibile, 
poiché “Lavanderia Nera” e “Pe- 
cora Nera” si pronunciano alla 
stesso modo. L’allusione è a ciò 
che viene tenuto nascosto perché 
vergognoso, i cosiddetti “panni 
sporchi”, che il gruppo vuole in- 
vece mostrare con orgoglio a tut- 
ti. 

Cfr. A colloquio con Yossi..., 
già cit. 


lizia dichiara di aver effettua- 
to fino ad oggi 342 arresti, 
ma secondo il gruppo di sup- 
porto legale sarebbero molti 
di più. A causa della pressio- 


ne continua da parte delle 


forze della repressione, il vil- 
laggio di Stirling inizia a spo- 
polarsi. 

Intanto, le notizie arrivate 
da Londra provocano una 
comprensibile reazione emo- 
tiva ed una reazione politica, 
decisamente meno giustifi- 
cabile, che causa - nei fatti - 
l'immediato annullamento di 
buona parte delle altre inizia- 
tive di protesta previste. 

Venerdì 8, giornata di 
azione “contro i cambiamenti 
climatici”, vengono effettua- 
te piccole azioni di protesta 
mentre la manifestazione per 
festeggiare la fine del G8, 
prevista per il pomeriggio a 


Glasgow, viene bloccata dal- 
la polizia su un ponte e dopo 
qualche ora (e diversi arre- 
sti) dispersa. Intanto in altre 
zone della città alcuni bloc- 
chi stradali rendono la situa- 
zione abbastanza caotica. A 
Stirling prosegue una sorta 
di “assedio elastico” da par- 
te di decine di agenti che - 
senza apparente logica - im- 
pediscono ingressi e uscite 
o li consentono senza pro- 
blemi. Si tratta evidentemen- 
te di una tattica tesa ad esa- 
sperare i compagni che an- 
cora resistono nell’eco-vil- 
laggio. Altri tentativi di ma- 


| nifestare ad Edimburgo ven- 


gono repressi. 

Durante queste giornate, 
in diverse parti del mondo, 
Germania, Russia,Austria, 
Svizzera, Stati Uniti, Austra- 
lia ed Argentina, ci sono sta- 
te piccole iniziative di solida- 
rietà con le proteste contro 
Il G8. 


LONTANO DALLE LUCI 
DELLA RIBALTA IL G5 

Fino allo scoppio delle 
bombe a Londra il copione di 
questo genere di eventi è 
stato rispettato fin nei mini- 
mi particolari, anche se len- 
nesima replica dello spetta- 


guarda le inutili dichiarazio- 
ni di principio dei “grandi” 
che - in parte - anche per 
quello che riguarda il movi- 
mento. 

` Nonostante l’ampia parte- 
cipazione le forze della re- 
pressione sono riuscite a 
controllare, senza fare trop- 
po sfoggio di violenza, tutte 
le iniziative e questo anche 
grazie all’uso del “Terrorism 
Act” vigente nel Regno Uni- 
to. In particolare è stato si- 
stematicamente usato il 
“Section 60” un provvedi- 
mento che permette alla po- 
lizia di fermare ed identifica- 
re le persone anche solo in 
base al “sospetto” che vo- 
gliano commettere un reato. 
Nel Regno Unito, dove anco- 
ra non esiste la carta di iden- 
tità obbligatoria, questo ge- 
nere di comportamento ha 
sollevato numerose prote- 
ste, ma si è rivelato partico- 
larmente efficace. E infatti, a 
leggere le cronache, la mag- 


gior parte dei fermi e degli: 


arresti sono stati operati 
“preventivamente” piuttosto 
che in seguito ad episodi 
specifici. 

Intanto, proprio mentre in 
Scozia si era alla vigilia del 
G8, ad Evian (Francia) tra il 
4 ed il 5 luglio si teneva, pra- 
ticamente inosservato, una 
riunione del G5, il solito “in- 
contro informale” dei Ministri 
degli Interni di Francia, Spa- 
gna, Italia, Regno Unito e 


-= Germania. 


colo mostra oramai i suoi li- 


miti, sia per quello che ri- 


Dalle scarne notizie usci- 
te dal vertice si è saputo che 
verrà inaugurato un nuovo 
sistema di deportazione di 
massa che prevede la crea- 
zione di veri e propri “voli 
comuni” finalizzati a racco- 
gliere, in giro per l'Europa, 
gli immigrati provenienti dal 
medesimo paese. | charter 
tour dell’infamia. 

Meno pubblicizzata la de- 
cisione di “armonizzare” le 
informazioni biometriche 
presenti nei vari documenti 
di identità europei in vista del 
previsto passaporto comuni- 
tario. Per il momento viene 


fatto sapere che i 5 si sono 


accordati sul dito dal quale 
prelevare l'impronta digitale. 
Non è ancora dato sapere di 
quale dito si tratti ma la vol- 
garità sarebbe d'obbligo. 

Le decisioni dei G5, alla 
luce di quanto accaduto du- 
rante il G8 e delle bombe di 
Londra, appare terribilmen- 
te sinistra: aumentare il con- 
trollo poliziesco sulla socie- 
tà non servirà, come si è vi- 
sto, a fermare le stragi ma 
funzionerà benissimo per 
controllare ed impedire qual- 
siasi manifestazione di dis- 
senso. 

In questi giorni, in Italia, 
c'è già chi chiede la procla- 
mazione dello stato di guer- 
ra o annuncia leggi “straor- 
dinarie” antiterrorismo, il che 
fa temere che il peggio deb- 
ba ancora arrivare. 

Pepsy 


UMANITÀ NOVA 


SKNAPOLI: PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Sabato 24 settembre presso 
la Cooperativa sociale 'E 
Pappeci' - Vico Monteleone 8, 
Napoli, h. 19,30: Per un 
anarchismo del XXI secolo: 
incontro-dibattito sul libro 
"Ripartire dall'anarchia. 
Attualità delle idee e delle 
pratiche libertarie" di Seán 
Sheehan. Apriranno la 
discussione gli interventi di 
Salvo Vaccaro (Università di 
Palermo), che ha curato 
l'introduzione all'edizione 
italiana, Marco Celentano 
(Università di Cassino), 
Enrico Voccia (OACN-FAT). 
Durante il dibattito verrà 
distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 
Per informazioni rivolgersi a: 
OACN-FAI, vico Lazzi, 5, 
Napoli; Cooperativa sociale 
'O Pappece' - Vico 
Monteleone 8, Napoli; 0, via 
e-mail a: marcelen@unina.it; 


opappece@opappece.it 


JK PARMA: UNA — 
MAGLIETTA PER UN? 
CREATIVI BATTETE 
UN COLPO! 


Il gruppo anarchico A.Cieri- 
FAI stamperà una maglietta, 
il cui ricavato (dedotte le 
spese) andrà ad UN. A 
questo scopo, si chiede a 
tutti i compagni d'inviare le 
proprie idee e disegni a 
questo indirizzo: 
anarcogianky@libero.it 
oppure c.p. 444-43100 
Parma. 


JK CORREGGIO (RE): 
LE ANARCHIADI 


Due giorni di sport e anar- 
chia, musica e solidarietà 
promossi da Spartaco 1905 e 
Cassa di Solidarietà Liberta- 
ria reggiana. Parco Urbano, 
23/24 luglio Sabato 23 
luglio: pomeriggio: critical 
mass/biciclettata; sera: 
concerto zigano, musica alta 
e dj; domenica 24 luglio: 
mattino: torneo di calcio fra 
rappresentanze anarchiche; 
pomeriggio: discipline 
liberamente @sportive; sera: 
alle+belle music set. 

La partecipazione è gratuita; 
possibilità di campeggio. Per 
la durata della festa: 
banchetti informativi, 
performance, mostre, live - 
speech e installazioni, 
servizio bar e ristorante. 
Info: l 
www.arealibertaria.org/ 
anarchiadi / 333.9475682 / 
aquadrata@libero.it 


Ç RIFUGIO MONTE 
CAVALLO: PER AMORE 
DELLA LIBERTÀ 


22-23-24-luglio 

Venerdì 22 ore 22 cinema 
sotto le stelle "Tempo al 
tempo"cortometraggio di 
Felipe Goycoolea; "La mala 
education" di Pedro Almodo- 
var. Sabato 23 ore 16 
chiacchierata con l'autore 
‘Esperienze libertarie e 
teorie anarchiche in Europa 
da Godwin a Neill, un libro di 
Francesco Codello ne parla 
con l'autore Angelo Pollara. 
Ore 22 note in libertà 
"anche se solo un miraggio, 
ci vuole coraggio...". Roberto 
bartoli contrabbassista 
compositore. Domenica 24 
ore 10: Esperienze libertarie 
a confronto. Dalla cultura 
libertaria un nuovo modo di 
fare... Sociale. Conduce 
Alfonso Nicolazzi della coop. 
tipolitografica. Ore 15 note 
in libertà: dalla tradizione 
libertaria canti popolari e di 
lotta con la chitarra di 
Donato. 

Al rifugio di Monte Cavallo si 
può mangiare e dormire a 


prezzi modici: è opportuna la 


prenotazione. In alternativa 
si possono portare la tenda e 
i viveri. 

Associazione culturale Apu 
Cavallo e Circolo an. Berneri 
di Bologna. Per info tel. 320 
19592893 Angelo o al 338 
5049397 Filippo 


Ç CORTEMILIA (CN): 
CAMPEGGIO 
RESISTENTE 


Da giovedi 28 a domenica 31 
luglio terza edizione del 
“campeggio resistente". 
Quattro giorni di incontro e 
divertimento, approfondi- 
mento e riflessione. 

Con assemblee, laboratori e 
dibattiti, campeggio libero, 
cucina, bar, mostre, e 
internet point. 

Giovedì 28 luglio dibattito 
"La memoria è un ingranaggio 
collettivo" con aggiornamenti 
sulla situazione dei processi 
di Genova per i fatti del g8 
2001. Venerdì 29, oltre a 
vari worshop, dibattito sul 


neofascismo alle 21. Sabato 


30 alle 10 sull'autoproduzio- 
ne all'insegna del “consumo 
ciò che creo" e poi laborato- 
ri, festa di piazza per i 
bambini, e dibattito sul 
precariato. 

Domenica 31 mercatino del 
baratto e poi giornata 
dedicata all'Acna di Cengio 
con visita alla fabbrica e poi 
dibattito "La valle Bormida 
non dimentica". 

Info: 
campeggioresistente@libero.it 


| simultanei attentati di 


Londra hanno segnato un ri- 


torno in grande stile della 
galassia del fondamentali- 
smo islamico armato che uti- 
lizza questo tipo di azioni co- 
me contraltare della guerra 
aperta che viene combattu- 
ta in Iraq e in Afganistan. 
La scelta dell'arma del 
terrorismo non è casuale ma 
risponde alla necessità, per 
i combattenti islamici, di por- 
tare la guerra all’interno del- 
le città dell'occidente per 
mettere in crisi l’apatica non- 
opposizione alla guerra nei 
nostri paesi. Niente di scan- 
daloso in questo: come Fal- 
luja viene rasa al suolo dai 
bombardamenti americani 
che hanno prodotto dall’ini- 
zio dell'occupazione almeno 
150.000 morti tra la popola- 
zione civile irachena, così, in 
modo più spettacolare ma in- 
finitamente meno distruttivo, 
una volta all'anno le città oc- 
cidentali o i luoghi turistici 


frequentati dai flussi vacan-. 


zieri vengono colpiti da at- 
tentati che variano per la mo- 
dalità ma che invariabilmen- 
te hanno come obiettivo la 
popolazione civile occidenta- 
le. Il gioco è fin troppo sco- 
perto: colpire la popolazione 
è il mezzo principale per far 
comprendere agli abitanti 
dell'occidente che non sono 
al sicuro all’interno delle loro 
strade, delle loro case, dei 
loro uffici e dei loro mezzi 
pubblici. 

Come i bombardamenti in 
Iraq e Afganistan e le spedi- 
zioni punitive israeliane nei 
territori occupati hanno lo 
scopo di piegarne la popola- 
zione e diffondere il terrore 


Terrore, affari, dominio 


per la morte che arriva dal- 
l'alto all'improvviso, così gli 
attentati di Londra, Madrid, 
Bali e quelli che seguiranno 
servono a terrorizzare la po- 
polazione delle nostre città e 
a diffondere una sempre 
maggiore insicurezza nei 
nostri apatici concittadini. La 
scommessa del fondamenta- 
lismo in questo è chiara: co- 
stringere le popolazioni 
dell'occidente a prendere 
atto di essere nel mirino vuo- 
le dire costringerle a prende- 
re atto che permettere ai pro- 
pri governanti di continuare 
l'aggressione al mondo ara- 
bo e islamico può voler dire 
lasciarci la pelle. L'esempio 
della Spagna dove le bombe 
di Madrid favorirono il disim- 
pegno del governo Zapatero 
dall'Iraq è chiaramente un 
precedente al quale chi ha 
collocato le bombe a Londra 
si ispira. 

D'altra parte far scoppia- 
re le bombe a Londra nel 
mezzo del G8 che avrebbe 
dovuto assicurare il definiti- 
vo lancio di Blair quale uomo 
di governo di statura mon- 
diale, inventore della “nuova 
sinistra” e “risolutore dei pro- 
blemi africani”, ha ottenuto il 
risultato di sminuire la figu- 
ra del premier inglese nel 
suo ruolo di “volto umano” 
della globalizzazione anglo- 
americana. Oltretutto sem- 
bra che i servizi segreti di 


sua Maestà, celebrati in tut- 
to il mondo quale esempio di 
efficienza e capacità di pre- 
visione, siano gli autori di 
una magra seconda solo a 
quella americana dell’11 set- 
tembre sulla quale, però, 
gravano fin da allora non 
pochi interrogativi sul reale 
svolgimento dei fatti. 

Il primo ministro inglese 
sta provando in questi giorni 
a risalire la corrente negati- 
va nella quale si è trovato 
immerso di colpo con discor- 
si centrati sulla fermezza 
democratica e sull'unità na- 
zionale allargata a i milioni 
di islamici residenti sul suo- 
lo inglese. Questi ultimi, ov- 
viamente, non si sono fatti 
pregare e stanno partecipan- 
do da protagonisti alla co- 
struzione della “sacra unio- 
ne di tutta la nazione”, otte- 
nendo spazi e visibilità nega- 
te loro da decenni. La costru- 
zione di un immaginario na- 
zionale e occidentale che in- 
tegri al proprio interno le 
stesse popolazioni immigra- 
te provenienti da culture 
islamiche è, d’altronde, l’uni- 
ca mossa ragionevole che il 
premier inglese (o di qualsi- 
asi altro paese europeo che 
venisse colpito da attentati 
simili) può tentare per evita- 
re che il suo paese si trasfor- 
mi in un campo di battaglia. 


DUE TENDENZE AL FINE DI 
MANTENERE IL DOMINIO 
SULL'ECONOMIA MONDIALE 
Su questo punto si deve 
essere chiari: esistono all'in- 
terno delle classi dominanti 
occidentali due tendenze di 
fondo finalizzate al raggiun- 
gimento dell’obiettivo del 
mantenimento del dominio 
sull'economia mondiale, e il 
loro intrecciarsi da’ vita alle 
attuali politiche nei confronti 
del sud del mondo fatte di 
neocolonialismo mescolato 
ad apertura nei confronti del- 
le élite ben disposte verso 
l'occidente e di razzismo isti- 
tuzionale mescolato a forme 
di accoglienza selettiva nei 
confronti dei migranti. La pri- 
ma tendenza punta al man- 
tenimento dello status quo, 
consapevole che la demo- 
crazia ridotta a tecnica elet- 
torale, il flusso incessante di 
merci, capitali e persone e 
l'indifferenzialismo culturale 
e religioso sono l’ambiente 
più favorevole al dispiegarsi 
della valorizzazione capitali- 
stica e alla sua penetrazio- 
ne in tutto il mondo, la se- 
conda, davanti alla sfida po- 
sta all'occidente dalla costi- 
tuzione di centri di potere 
che tentano di contrastare il 
dominio occidentale all’inter- 
no del sud del mondo e in 
particolare nell’area araba e 
islamica, punta a introdurre 
elementi di forte autoritari- 
smo nelle tecniche di gover- 
no occidentali, a compattar- 
ne la popolazione rivitaliz- 
zando le esangui bandiere 
del cristianesimo da crocia- 
ta e disciplinare in modo re- 


‘strittivo l'afflusso di merci a 
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"empire re vinci 


basso costo e di lavoratori 
dal resto del mondo. Natural- 
mente non si tratta di uno 
scontro tra schieramenti po- 
litici ma all’interno degli stes- 
si. Gli interessi che le due 
tendenze difendono sono 
sempre quelli del manteni- 
mento dell'ordine capitalisti- 
co occidentale a guida ame- 
ricana e i sostenitori dell una 
e dell'altra linea si trovano 
mescolati vertiginosamente 
all’interno della “Destra” e 
della “Sinistra” dei nostri 
paesi. 


ALTA FINANZA, TERRORE 
ED EXIT STRATEGY 

Questo accade perché i 
nodi della globalizzazione in 
salsa aamericana sono giun- 
ti al pettine: gli USA non rie- 
scono più a governare il 
mondo con il consenso silen- 
zioso delle classi dominanti 
dei paesi del sud del mondo 
e della classe media globa- 
le, i paesi asiatici e latino- 
americani trovano sempre 
più difficoltà a crescere eco- 


“nomicamente davanti alla - 


progressiva chiusura dei 
mercati del nord del mondo, 
le classi medie occidentali 
non legate ai circuiti finan- 
ziari sono entrate in crisi 
mentre la delocalizzazione 
produttiva ha costruito in 
Europa una vera e propria 
classe di non cittadini. Il tut- 
to mentre nel mondo arabo 
e in quello islamico la cui ric- 
chezza energetica è stata da 
sempre motivo del fallimen- 
to di tutti i tentativi di eman- 
cipazione dal dominio occi- 
dentale, è nato una rete che 
mescola alta finanza e terro- 
re per raggiungere l’obietti- 
vo della piena sovranità sui 
propri territori. 

In sintesi il mondo della 
globalizzazione liberale ha 
iniziato a d essere seriamen- 
te ingovernabile per i domi- 
nanti mondiali con gli stru- 
menti classici usati fino ad 
adesso. L'invasione dell'Iraq 
e il Patriot Act americano 
sono stati | primi strumenti 
per avviare un nuovo ciclo 
aggressivo di dominio mon- 
diale mirato ad integrare le 
proprie popolazioni in forma 
identitaria utilizzando lo sta- 
to di guerra a questi fini. Le 
ricadute negative di questa 
offensiva, sia per la difficol- 


tà a gestire un nuovo ciclo 
coloniale con il controllo di- 
retto del territorio, sia per 
quelle portate dal rafforza- 
mento dei controlli polizie- 
schi alla valorizzazione capi- 
talistica, sia infine per l'im- 
possibilità di gestire le mi- 
grazioni in forme esclusiva- 
mente repressive, hanno fat- 
to sì che la tendenza più 
esplicitamente coloniale ed 
autoritaria non si sia imposta 
in modo esclusivo all’interno 
del dibattito delle classi do- 
minanti dell occidente e, an- 
zi, oggi perda terreno davan- 
ti ai sostenitori di un rinno- 
vato coinvolgimento di una 
parte delle élite del sud del 
mondo nella gestione del- 
l'economia globale. 

In questo quadro vanno 
collocati sia l'annuncio di un 
primo ritiro di alcuni soldati 
italiani dall'Iraq fatto dal 
nostro premier e le ben più 
serie notizie dell avvio di un 
processo di “exit strategy” da 
parte del governo inglese. 
L'occupazione dell’Iraq ha 
per le sue modalità e per 
l'esplicita intenzione di se- 
gnare un precedente di neo 
colonizzazione effettuata 


= senza accordo internaziona- 


le e senza mediazione, un 
valore simbolico importantis- 
simo. Allo stesso tempo è un 
buco nero per le finanze 
angloamericane ed un terri- 
torio del quale non si intui- 
sce ancora l'avvio di una 
normalizzazione a due anni 
dall'avvio dell'occupazione. 
Il progressivo abbandono del 
territorio da parte dei gover- 
ni europei come quello spa- 
gnolo, polacco ed ucraino è 
stato salutato positivamente 
dall'opinione pubblica inter- 
na e ha segnato un innalza- 
mento della popolarità dei 
governanti che l'hanno rea- 
lizzato e ha permesso a que- 
sti ultimi di togliere le proprie 
città dal mirino del braccio 
armato delle élite fondamen- 
taliste islamiche. Allo stesso 
tempo il mantenimento se 
non il rafforzamento della 
presenza europea su di un 
altro teatro di crisi, Afgani- 
stan, ha permesso agli euro- 
pei di mantenere buoni rap- 
porti con gli USA che, non 
riuscendo a venire a capo 


wab 
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Geldorf, gli 8 Nani sanno che 
non possono risolvere alcun- 
ché, loro otto, chiusi in una 
stanza, come auspicava lo 
slogan più gettonato del- 
l'Live8, questo sì veramente 
stupido e idiota, a rafforzare 
la delega mondiale al G8. 
Lo sanno perché si sen- 
tono e si parlano ogni gior- 
no, a differenza dei vari no 
global e black bloc che ormai 
si fanno vivi solo quando 
sono invitati; e sanno che sul 
clima non intendono recede- 
re dal loro stile di vita — il loro 


way of life, dispendioso, dis- 


sipante, straripante, depre- 
dante energia altrui — men- 
tre sull’Africa i saldi di fine 
stagione, i 40 mld $ di can- 
cellazione del debito estero 
di alcuni dei paesi più pove- 
ri e più ossequiosi alla Ban- 
ca Mondiale, stanno già per 
essere rimessi in discussio- 
ne, primo da Berlusconi che 
non sa dove prendere i mld 
necessari per portare l’Italia 
allo 0,70% del pil in APS, 
senza toglierli o a se stesso, 
o alla difesa per le operazio- 
ni umanitarie di pace, o dal- 
le tasche già svuotate dei cit- 
tadini. 

Come rimediare allora al- 
la insignificanza di un verti- 
ce agli occhi del mondo che 
si aspetta fiducioso un gesto 
solenne, un atto importante, 
tali da giustificare la delega 
perenne e l'attesa messiani- 
ca verso gli 8 Nani? Quale 
trovata spettacolare inven- 
tarsi per spostare l’attenzio- 
ne dal fallimento, ossia dal 
successo di una politica rea- 
le che deve dissimularsi die- 
tro la politica spettacolare 
dei concerti, dei comunicati 
sintetici di fine summit, del- 
le vetrine rotte nelle manife- 
stazioni di massa, guastate 
da pochi facinorosi, come 
puntualmente registrano i 
media servili? 


SETE DI POTERE: SE AL 
QA’DA NON CI FOSSE LA 


Guerra Mondiale 


INVENTEREBBERO 

Se non ci fossero decine 
di morti e centinaia di feriti, 
l'attentato di Londra cadreb- 
be a fagiolo, non a ostacola- 
re gli 8 Nani, quanto a rin- 
forzarli, colmando il loro vuo- 
to politico — e il loro pieno 
militare — di ulteriori motivi 
emotivi e ragionevoli per 
militarizzare oltremodo le 
nostre società e tutelare quel 
way of life responsabile del 
terrore e del controterrore, 
nonché della povertà della 


stragrande maggioranza del 


pianeta: che senso ha rime- 
diare all'inquinamento pro- 
dotto dall'energia petrolifera 
che buca lo strato di ozono 
creando l’effetto serra, l'in- 
nalzamento climatico, ripa- 
randosi sotto l’ala del nucle- 
are, dato che ogni centrale, 
tra l'altro potenziale bersa- 
glio di terroristi e fanatici 
vari, andrebbe sottoposta a 
controlli militari ad ampio 
raggio? E come giustificare 
ancora l'introduzione di sem- 
pre più sofisticati apparati di 
controllo a distanza, di indi- 
viduazione elettronica e bio- 
metria, di passaporti sempre 
più sensibili a diavolerie 
computerizzate e individua- 
lizzate, addirittura della car- 
ta di identità inglese da poco 
varata dal Parlamento ingle- 
se con l'opposizione di par- 
te dei conservatori, perbac- 
co, gelosi della tradizionale 
privacy british, se non dietro 
l'ondata che spazza via vite 
umane, come sacrificate sul- 
l'altare della sete di potere, 
democratico o fondamenta- 
lista poco importa, vista or- 
mai la sottile distinzione ac- 
cademica, ma uniti nel loro 


 Illiberalismo tout court. 


Se non ci fosse al Qa'’ida 
occorrerebbe inventarla, del 


iam 


dell'opposizione congiunta 
tra resistenti Talebani e si- 
gnori della guerra scontenti 
della parte del bottino rice- 
vuta da Washington, si dimo- 
strano ben contenti di avvia- 
re un passaggio di consegne 
nel paese centroasiatico. Da 
‘questo punto di vista non è 
casuale che Berlusconi ab- 
bia annunciato l'avvio della 
propria Exit strategy proprio 
quando l’Italia si avvia ad 
assumere il comando della 
‘| missione in Afganistan. L’Af- 
ganistan, d'altronde, non ha 
lo stesso valore simbolico 
dell'Iraq, la sua occupazione 
è benedetta internazional- 
mente e il fondamentalismo 
islamico sta mostrando di ri- 
tenere la guerra afgana ben 
meno importante di quella 
irachena. | problemi per i 
paesi europei impegnati a 
mantenere il controllo del 
paese per conto terzi do- 
vrebbero essere assoluta- 
mente minori di quelli incon- 
trati nell'’occupazione del- 
l'Iraq. 


“VERSO UN CAMBIAMENTO DI 


STRATEGIA DEGLI USA? 
Resta ovviamente da ca- 
pire quello che sarà l’atteg- 
giamento degli USA in Iraq 
nel prossimo futuro. Di fron- 
te a una guerra destinata ne- 
cessariamente alla lunga du- 
rata e al logoramento delle 
truppe di occupazione Wa- 
shington potrebbe decidere 
di mutare la propria strategia 
nel paese. Segnali di cam- 
biamento già si colgono nel- 
le notizie che danno per av- 
viati i colloqui tra esponenti 
della guerriglia nazionalista 
irachena e i vertici militari 


dell'occupazione. Lo scopo. 


sarebbe evidente: integrare 
la componente sunnita all’in- 
terno del governo provviso- 
iio e isolare la guerriglia 
islamista, costituendo allo 


stesso tempo un governo ab- 
bastanza saldo in tutte le 


zone del paese tale da per- 
mettere agli americani di ab- 
bandonare il campo, termi- 
nare la costruzione delle 
basi militari previste e chiu- 
dere al loro interno i propri 
militari delegando così agli 
iracheni il controllo del terri- 
torio. A questa conclusione 
gli USA potrebbero essere 


resto la sua esistenza è vir- 
tuale, reticolare, federalista, 
a quanto dicono gli esperti di 
invenzione di massa. Certo, 
nel nostro piccolo, la federa- 
zione informale può essere 
un giochetto nostrano che a 
stento funziona, a meno che 
non ci scappi prima o poi il 
morto anche qui. Tuttavia 
pochi si farebbero infinoc- 
chiare, meglio puntare sul 
terrorismo internazionale, 
sul nuovo Carlos degli anni 
‘70, oggi patetica figura in 
galera su cui nessuno gio- 
cherebbe un dollaro bucato 
sul tavolino della georoulette 
planetaria. Eppure Carlos 
era l'antesignano di Osama 
bin Ladin, onesto artigiano 
nelle mani di intelligence va- 
rie aduse a seminare morte 
(possibilmente altrui) pur di 
raggiungere i propri obiettivi 
politici senza scrupoli mora- 
listici. E in questo, alla poli- 
tica come chiave del terrore 
dell'era del bipolarismo, oggi 
corrisponde la religione co- 
me cifra della globalizzazio- 
ne, potente leva di fanatismo 
(nemmeno la politica est/ 


indotti non solo dai costi 
umani e finanziari di una 
guerra sempre più impopola- 
re anche in patria, ma anche 
dall'esito delle elezioni ira- 
niane che contrariamente a 
quanto previsto da Washin- 
gton hanno premiato un de- 
ciso oppositore degli USA e 
non il pragmatico Rafsanjani 
con il quale l’amministrazio- 
ne Bush pensava di poter 
raggiungere un accordo sul- 
la gestione dell'Iraq. AI con- 
trario adesso la componen- 
te sciita irachena è diventa- 
ta infida e poco sicura agli 
occhi di Washington e que- 
sto dato comporta conse- 
guentemente la necessità di 
trovare all’interno del paese 
un contraltare allo strapote- 
re degli sciiti a Baghdad. 
D'altra parte l'indipendenza 
del Kurdistan iracheno è or- 
mai nei fatti e, in questo 
modo, si è venuto a creare 
una sorta di “seconda Israe- 
le” nell’area, non araba e 
costituita da un popolo da 
sempre perseguitato dai vi- 
cini e scarsamente disponi- 
bile a trovare accordi con gli 
aguzzini di ieri. La naturale 
alleanza tra Israele e il Kur- 


ovest di ieri scherzava, però) 
e di reclutamento a buon 
mercato, tanto poveri e di- 
sperati sono prodotti intima- 
mente legati al modo di pro- 
duzione geopolitico del capi- 
talismo finanziario e media- 
tico. 


PATTO DI SANGUE 

Ecco allora l’unilaterali- 
smo neocon, il multilaterali- 
smo neolib, la complicità 
teocon, stretti in un patto 
implicito e indicibile di san- 
gue umano, quello necessa- 
rio a tenere buoni i popoli, 
ricchi e poveri, belli e brutti, 
sottomessi ai rispettivi lea- 
der nazionali nonché agli 
equilibri mondiali del terrore 
permanente. Del resto, pan- 
demie, povertà, sottonutri- 
zione, conflitti genocidari e 
guerre preventive, produco- 
no morte dappertutto e con 
cifre mostruose, al cui con- 
fronto, ammesso che sia le- 
cito, i 4mila delle twin towers 
sono effetti collaterali - non 
si dice così, è vero? - di una 
guerra mondiale duratura 
ormai da decenni, se non da 


distan e la dipendenza di 
entrambi dall'America per la 
sopravvivenza in un ambien- 
te ostile fa anche di questo 
secondo paese un naturale 
avamposto per gli USA nel- 
l’area. In un contesto di tale 
genere probabilmente anche 
gli USA potrebbero tentare 
una “exit strategy” che 
avrebbe la conseguenza di 
far continuare la guerra in 
Iraq ma limitando le perdite 
ai soli iracheni che a quel 
punto dovrebbero prendere 
in mano direttamente la ge- 
stione della guerra contro il 
fondamentalismo islamista. 
L'Iraq resterebbe in fiamme 
ma senza fastidiosi morti 
americani ed occidentali, e 
con la continuazione del 
caos nel paese gli USA ot- 
terrebbero anche l’obiettivo 
di subordinare il comporta- 
mento di stati come Siria ed 
Iran ai loro interessi per evi- 
tare di essere travolti dal 
caos del paese vicino. Gran- 
di manovre sono in corso ed 
è probabile che il prossimo 
futuro ci riservi se non delle 
sorprese delle importanti 
novità. 

Giacomo Catrame 


oltre cinque secoli... Benin- 
teso, guai a far vedere e.toc- 
care con mano, tutto ciò, 
l'autocensura dei media dei 
padroni è coerente e così 
nell'epoca del grande fratel- 
lo (non Orwell, il reality 
show!) in cui mettono le te- 
lecamere pure nel cesso, fi- 
gurati se ne trovi una a Fal- 
luja a contare i morti del ter- 


‘rore a stelle e strisce — le 


democrazie non fanno guer- 
re, ammoniscono gli intellet- 
tuali da sempre organici al 
potere del più forte — o a far 
vedere i corpi dilaniati dai 
bombardamenti a distanza 
dai cieli, o a mostrare i ca- 
daveri straziati nel metro 
londinese. Nulla di tutto que- 
sto, se non la spiata su chi 
c'era al matrimonio di Totti... 


TERRORE E OPPRESSIONE 
Come guerra chiama 
guerra, così bombe chiama- 
no bombe, dopo Madrid e 
Londra, tocca a Copenhagen 
e Roma, a sentire la gran- 
cassa delle cassandre coin- 
teressate a bilanciare terro- 
re e controterrore, tanto 
sempre di élite in cerca di 
potere si tratta. L’unico dise- 
gno politico del controterrore 


è far avvicinare il fronte mili- 


tare nei pressi se non all'in- 
terno della società civile dei 
paesi, visto che il terrore 
statuale ha già di fatto anni- 
chilito le società civili di pa- 
esi spazzati da guerre ende- 
miche (si veda il conflitto 
mediorientale, dove Palesti- 
na e Israele sono ormai da 
decenni nelle mani di élite 
corrotte, sanguinarie, incivi- 
li, illiberali, secondo uno 
standard da manuale acca- 
demico, tanto ormai non ci 
credono nemmeno gli stu- 
denti di primo anno alle fa- 
vole dei manuali di scienza 
politica). Così la politica ha 
globalizzato il pianeta, all’in- 
segna della soggezione inti- 
morita come nemmeno 
avrebbe saputo immaginare 
il buon Hobbes con il suo 
bellum omnium contra om- 
nes, da cui nasceva la ces- 
sione di libertà in cambio di 
sicurezza, esattamente co- 
me predicano oggi i difenso- 
ri della esigenza sicuritaria, 
tanto a destra quanto a sini- 
stra di ogni emiciclo parla- 
mentare. Del resto, come 
fare a perpetuare i privilegi 
del 20% dell'umanità che 
depreda l'80% delle risorse 
se non spegnendo le co- 
scienze al loro sorgere, con 
l’ottundimento mediatico, 
con la repressione, con il ri- 
catto della guerra? 
Beninteso, facile è ragio- 
nare criticamente senza es- 
sere bombardati da cinque- 
mila o all'improvviso in un 
vagone di metro, e la stretta 
mortale proprio l’impossibili- 
tà della critica ha per obiet- 
tivo politico di lungo termine, 
seminando quel terrore anti- 
camera di ogni oppressione 
salda perché invocata dalle 
masse terrorizzate. 
Salvo Vaccaro 


UMANITÀ NOVA 


UN LIBRO 
SUL RUANDA 


È uscito per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica il 
libro di Jean Paul Gouteux: 
Ruanda: un genocidio senza 
importanza. Il ruolo della 
Chiesa cattolica e della 
Francia. 

Pagg. 192, euro 15,00 la 
copia. Per richieste di almeno 
3 copie, sconto del 30%.I 
pagamenti vanno effettuati 
sul C.C.P. n. 1102 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, C.P. 
14, 54033 Carrara, specifi- 
cando la causale. Richieste a: 
0585 75143 oppure 
latipo@bicnet.it 


JKJESI: CONCERTO DI 
LE ANARCHISTES 


Mercoledì 27 luglio ore 21,30 
Le Anarchistes in concerto 
contro la guerra in pazza 
delle Monnighette. 

CSL "Luigi Fabbri" 


JK PER UN MONUMENTO 
A SBARDELLOTTO 


Grazie all'iniziativa anarchi- 
ca, l'amministrazione comu- 
nale di Mel (BL) ha ufficial- 
mente accettato, con propria 
delibera, l'idea di apporre un 


cippo con targa nel Parco 


della Giazzera in memoria di 
Angelo Sbardellotto, 
l'anarchico di Mel fucilato 
nel 1932 per l'intenzione di 
attentare alla vita di Musso- 
lini, che non ha neppure una 
tomba. 
Questo importante risultato, 
che segue l'intitolazione 
sempre a Sbardellotto di una 
strada a Belluno, adesso 
entra nella fase della 
realizzazione concreta che 
comunque impone considere- 
voli spese per la produzione, 
il materiale e il trasporto 
dell'opera. 
Per questo motivo, il Circolo 
anarchico "A. Sbardellotto" 
di Belluno con il sostegno dei 
compagni e delle compagne 
del Coord. anarchico veneto, 
lancia una sottoscrizione per 
raccogliere i fondi necessari, 
invitando tutto il movimento 
libertario e gli antifascisti 
ad aderirvi facendosi 
promotori di iniziative di 
autofinanziamento. 
I versamenti, con la casuale 
"Pro monumento Sbardellot- 
to", vanno effettuati sul 
conto 2859253 abi 2008 cab 
11903 UniCreditBanca, 
intestato a Giancarlo Rigato. 
Circolo anarchico "A. 
Sbardellotto" - Belluno 
Per info: Giancarlo Rigato via 
f. Gazzetti, 7. 32100 Belluno 
cell 3290661858 


MEV 


UMANI 


Ç FIRENZE: VETRINE 


Dal 2 al 4 settembre 2005, 
Teatro Tenda - via Fabrizio 
De André (angolo Lungarno 
"“Moro") 1° Vetrina interna- 
zionale delle culture anarchi- 
che e libertarie, ° Vetrina 
dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria, 3° Biennale Arte 
& Anarchia. 
Venerdì 2 ore 18: teatro, 
"Storie e ballate di uomini, 
animali e bestie" di e con A. 
Trere (Ravenna); 18,50: Hard 
Coro di canti sociali de' 
Marchi (Bologna); ore 19,40: 
teatro e concerto. "Don 
Luiggi e altri canti a-sociali” 
di e con A. Mainenti 
(Ragusa); ore 21: concerto C. 
Bueno (Firenze); ore 22: 
concerto “A due voci" di B. 
Casarin e S. Mangini (Vene- 
zia); ore 23: concerto di Isa 
(Sanremo) "L'incrocio della 
voce", con la partecipazione 
di A. Lega (Milano) e R. 
Bartoli (Imola) ed il suo 
contrabbasso. 
Sabato 3 ore 15: Banda 
musicale Fiati Sprecati 
(Firenze); ore 17,30: perfor- 
mance teatrale M. Stagi e A. 
Grana (Firenze); ore 18: 
performance teatrale, Soc. 
Coop. Teatro Zero Beat 
(Mantova); ore 18,30: 
concerto di M. Liberatori 
(Spello); ore 19,30: Teatro 
dell'Otium (Firenze); ore 22: 
concerto per contrabbasso, 
carillon, computer e rumori 
di R. Bartoli (Imola): ore 23: 
concerto Whiskey Distillan- 
do Fiori (Belluno). 
Domenica 4 ore 18: concerto 
del Coro dei Minatori (Santa 
Fiora-Monte Amiata); ore 19: 
teatro “A come Srebrenica" 
di e con R. Biagiarelli (Reggio 
Emilia), regia di S. Gonella; 
ore 21: teatro “Il futuro non 
è più quello di una volta" di e 
con I. Pantaleo (Modena); ore 
22: concerto @Band (Mode- 
na); ore 23: concerto 
Kindergarten(Firenze). 
Mostre e proiezioni di 
Accattino, De Carolis, 
Battisti, Mesch, Bignardelli, 
De Seta, Donati, Pavese, 
Pansera, Yetta, Maggi, 
Terroni, Chillura, Zimardi, 
Sicilia Libertaria, Bellei, 
.Sacchi, Rosa, De Michele, 
Chessa, Ciampi, Chiarantini, 
Franceschi. 
Presentazioni e dibattiti 
Venerdì 2 ore 17 - 17,45 - 
Presentazione delle edizioni 
Galzerano; ore 19 - 19 45 - 
Presentazione di: “Sabaté - 
La guerriglia urbana in 
Spagna" di A. Tellez, ed. La 
Fiaccola. 
Sabato 3 ore 10,30 - 11,15 - 
presentazione del catalogo di 
Eleuthera; ore 11, 30 - 13,00 
- Incontro delle case editrici 
e delle iniziative editoriali 
delle culture anarchiche e 
libertarie; ore 14 - 14 45 - 
presentazione del catalogo 


= 


Milano 
contro Il 
licenziamento 
di Faty 


Circa un anno fa (come ri- 
portato su U.N.) a Parigi si 
concludeva una lotta intra- 
presa da una trentina di don- 
ne dei servizi delle pulizie, 
dipendenti dalla ditta Arcade 
che ha l'appalto per la ma- 
nodopera impiegata nel 
gruppo alberghiero ACCOR. 

Lo sciopero era avvenuto 
in alcune strutture alberghie- 
re del gruppo Accor a Pari- 
gi, ed era durato un anno, 
durante il quale il grande 
pubblico era venuto a cono- 
scenza delle condizioni di 


lavoro quasi schiavistiche. 


che venivano loro imposte. 
Si tratta per lo più di donne 
immigrate, che spesso san- 
no appena leggere e scrive- 
re e a volte sono senza do- 
cumenti, quindi in posizione 
di grande debolezza di fron- 
te ai loro sfruttatori e della 
pratica del sub-appalto. 

Con la loro lunga lotta, le 
scioperanti avevano ottenu- 
to importanti risultati. La di- 
rezione di Accor, chiamata in 
causa, ha dovuto elaborare 
una “carta” dove si stabiliva 
un allineamento delle condi- 
zioni di lavoro dei dipenden- 
ti dei sub-appalti a quelli dei 
dipendenti del gruppo alber- 
ghiero. Anche la direzione di 
Arcade alla fine era stata 
costretta a sottoscrivere lac- 
cordo. Ma la direzione di 
Arcade si è rimangiata poco 
a poco i suoi impegni e, ap- 
profittando della debolezza 
delle lavoratrici, ha ripreso le 
sue vecchie pratiche: ore di 
straordinario non pagate, 
orari contrattuali non rispet- 
tati, trasporti non rimborsa- 
bist 

Per spezzare ogni forma 
di resistenza la direzione 
Arcade ha pensato bene di 
ricorrere anche al licenzia- 
mento di Faty Mayant che 
aveva giocato un ruolo di pri- 


mo piano nello sciopero e 


che, come delegata sindaca- 
le, aveva continuato a lotta- 
re per difendere le conqui- 
ste. - 

Il pretesto adottato è sta- 
to quello del superamento 
delle ore di delega sindaca- 
le. 

Contro questo licenzia- 


mento, chiaramente discri-. 


minatorio, a Parigi è sorto un 
“Collettivo di solidarietà con 
Faty e le dipendenti di Arca- 
de” che ha messo in atto di- 
verse iniziative di protesta 
contro le strutture alberghie- 
re del gruppo ACCOR. 

Il Collettivo “Spazi Libera- 
ti”, accogliendo l’appello a 
denunciare pubblicamente 
questo licenziamento e le 
condizioni di sfruttamento di 
queste lavoratrici in Europa 
ovunque si trovino alberghi 
della catena ACCOR, ha pro- 
mosso una iniziativa davanti 


ad un albergo del gruppo a 
Milano (via Conca del Navi- 
glio 20), venerdì 24 giugno. 
Sono stati distribuiti volanti- 


ni di protesta e sono stati ` 


affissi cartelli di solidarietà 
con Faty. Ringraziamo per la 
partecipazione anche di 
compagni del circolo dei 
Malfattori. 

Il Collettivo “S.L.” 


Volterra 
la resistenza 
sconosciuta 


Sabato 2 luglio a Volterra 
(Pi) il gruppo anarchico 
Kronstadt e la locale sezio- 
ne dell ANPI hanno organiz- 
zato presso il circolo Arci di 
Borgo S. Giusto una riuscita 
serata sulla resistenza anar- 
chica e libertaria che è dive- 
nuta anche occasione per 
solidarizzare con i compagni 
arrestati a Torino, come te- 
stimoniato dal grande stri- 
scione rosso nero con la 
scritta “Contro ogni fascismo 
— Massi e Silvio liberi”. L’ini- 
ziativa, alla quale hanno par- 
tecipato una quarantina di 
persone, tra le quali alcuni 
ex partigiani, è stata aperta 
dagli interventi degli organiz- 
zatori e quindi attraverso la 
sentita relazione di Pietro 
Masello, redattore di Liberta- 


| ria, si è soffermata sulla fi- 


gura di Piero Bulleri, amata 
e rispettata figura di antifa- 
scista anarchico di Volterra, 
detto “Bomboniera”. Nato e 
vissuto in Borgo S. Giusto, 
Piero Bulleri si avvicinò al- 
l'anarchismo fin da giovanis- 
simo; tanto che, ancora bam- 
bino, in occasione di un co- 
mizio a cui era stato portato 
dallo zio Giulio attirò latten- 
zione di Malatesta. Artigiano 
alabastraio, nel 1930 venne 
arrestato, processato davan- 
ti al Tribunale Speciale e 
quindi condannato a sei anni 
di galera per “propaganda 
organizzativa comunista” 
assieme ad altri anarchici e 
comunisti. Nel 1944 fu quin- 
di partigiano con la 23° bri- 
gata Garibaldi col nome di 
battaglia “Varo”, assieme ad 
altri anarchici ed anche al 
futuro noto scrittore Carlo 
Cassola di cui rimase sem- 
pre amico. Ricostituito a 
Volterra, dopo la Liberazio- 
ne, il gruppo anarchico Ger- 
minal, Piero Bulleri ne fu tra 
i principali promotori, impe- 
gnandosi nella diffusione di 
Umanità Nova e nella realiz- 
zazione di iniziative pubbli- 
che quali la riapposizione 
delle lapidi a F. Ferrer e 
P.Gori distrutte dai fascisti, 
ancora oggi visibili nel bel 
centro di Volterra. Dopo aver 
riannodato questo filo di me- 
moria locale, Marco Rossi ha 
presentato il libro “La resi- 
stenza sconosciuta”, 
da Zero in Condotta, riper- 
correndo le principali vicen- 
de dell’antifascismo anarchi- 
co dal 1919 al 1945. 

Un compagno 


edito: 


IONE 


L'Aquila 
Forum salute 
mentale 
contro i CPT 


L'indignazione e le mani- 
festazioni di protesta contro 
il progetto di costruire un 
ennesimo Centro di Perma- 
nenza Temporanea per im- 
migrati anche nella regione 
abruzzese (previsto nelle 
immediate adiacenze del 
carcere di Preturo, circoscri- 
zione del comune di L’Aqui- 
la. Vedi «Umanità Nova», n. 
21, 12 giugno 2005) hanno 
avuto voce anche in occasio- 
ne del Forum Provinciale 
Salute Mentale, tenutosi a 
L'Aquila il 29 giugno 2005. 

L'iniziativa, promossa dal 
Coordinamento cittadino 


NOCPT, dallo stesso Forum. 


e dalle associazioni di mi- 
granti, ha voluto di nuovo 
sottolineare la necessità e 
l'importanza di opporsi e di 
disobbedire a leggi razziste 
e disumane che, in quanto 
tali, vanno esse stesse a vio- 
lare il principale dei diritti 
umani: la vita e l’autodeter- 
minazione dell'individuo e 
dei popoli. (...) 

I centri di permanenza 
temporanea non accolgono 
individui “disagiati” ma pro- 
ducono disagio. La reclusio- 
ne, il “trattamento”, la som- 
ministrazione forzata di psi- 
cofarmaci ed, infine, l’espul- 
sione di chi viene definito 
“clandestino” perché non ha 
con se i documenti, perché 
fugge da situazioni dispera- 
te o perché non riesce a rin- 
novare un contratto di lavo- 
ro — nella maggior parte dei 
casi sfruttato o sottopagato 
— sono elementi di quella che 
potremmo definire la non- 
cultura prodotta e sostenuta 
dai mercanti del capitale 
mondiale. 

Bisogna perciò lavorare 
affinché scompaiano dalle 
menti concetti come frontie- 
re, clandestinità, stranieri, 
nazionalismi, eserciti, guer- 
re e costituire una realtà nel- 
la quale ognuno riscopra i 
valori di libertà e responsa- 
bilità, solidarietà e rispetto, 
progettando e creando il pro- 
prio modo di essere e di fare, 
diventando costruttore con- 
sapevole della propria quo- 
tidianità. 

Da un comunicato 
del Coord. Cittadino NoCPT 


Milano: venni 


libertario 


La settima rassegna del 
Luglio Libertario 2005 alla 


Cascina Torchiera senz’ac- 


qua di Milano si è chiusa 
dopo 3 giorni di dibattiti, 
workshop, laboratori autoge- 
stiti e musica. 

Siamo arrivati alla 7° edi- 


zione e nonostante il tempo 
ce l'avesse con noi (ha pio- 
vuto tutti e tre i giorni) pos- 
siamo dire che l'iniziativa è 
pienamente riuscita. 
Quest'anno il luglio ha vi- 
sto la presenza attiva dei 


Clochard alla riscossa, il 


gruppo di persone che ave- 
va occupato il dormitorio di 
via Maggianico e lo aveva 
autogestito per quasi 30 
giorni riuscendo a dare da 
mangiare e dormire a 240/ 
280 persone (di cui abbiamo 
già parlato su UN). 

Nei tre giorni il piazzale 
del Torchiera brulicava di at- 
tività: la sartoria autogestita 
con le compagne e compa- 
gni della “stilista” Serpica 
Naro, il laboratorio di panifi- 
cazione, il libero baratto, l’of- 


-ficina delle biciclette, il labo- 


ratorio di computer, la pre- 
sentazione del libro “Open 
non è free”, e poi banchetti 
di libri, autoproduzioni, real- 
tà autogestite o militanti. 

| dibattiti sono stati molto 
seguiti e partecipati soprat- 
tutto quello sull'identità liber- 
taria stimolato anche dalle 
interviste che i compagni di 
Radio Bandita (radio che 
viaggia nel Web ed è costi- 
tuita da compagni libertari ) 
avevano fatto durante i 3 
giorni. 

Un'esperienza anche 
quest'anno interessante, che 
ha visto la partecipazione di 
molti gruppi milanesi prove- 
nienti da realtà ed esperien- 
ze diverse ma accomunati 
dal desiderio di confrontarsi 
e di gestire la realtà in modo 
libertario. 

Arrivederci al prossimo 
anno, almeno speriamo... 

REA 


Schio 
antifascista 


Da quattro anni, a Schio 


- (VI), città medaglia d’argen- 


to della Resistenza, diviene 
teatro, con Il vergognoso 
avallo della giunta di centro- 
sinistra, di adunate e sfilate 
nazionali dell'estrema destra 
che, col pretesto di comme- 
morare l'eliminazione avve- 
nuta nel luglio 1945 di 54 fa- 
scisti in procinto di essere 
rimessi libertà dal locale car- 
cere, rivendicano la “conti- 
nuità ideale” della Repubbli- 


| Reggio Emilia, 18 settembre 


ca Sociale Italiana. 

Anche quest'anno, il 10 
luglio, nonostante varie ri- 
chieste alle istituzioni da par- 
te delle forze democratiche 
per il divieto di tale adunata, 
oltre un migliaio di nazifasci- 
sti provenienti da tutt'Italia, 
capeggiati da Alessandra 
Mussolini e dal prete sospe- 
so a divinis Giulio Tam, as- 
sieme ai repubblichini redu- 
ci di Salò coi loro funerei 
labari hanno invaso la citta- 
dina scledense, sotto la pro- 
tezione di oltre cinquecento 
tra poliziotti, carabinieri e fi- 
nanzieri in assetto antisom- 
mossa, con tanto di blindati 
ed elicottero. i 

A presidiare il centro del- 
la città e a manifestare in 
strada la propria opposizio- 
ne, circa 700 antifascisti di 
Schio e Vicenza (secondo i 
dati della questura) che han- 
no aderito alla contromanife- 
stazione promossa da alcu- 
ne associazioni partigiane, 
dal Comitato antifascista 
“Malga Zonta”, dal coordina- 
mento Libera Zone, dalla 
CUB, da Rifondazione Co- 
munista, dai Comunisti 
Italiani e da altre associazio- 
ni, tra cui quella dei lavora- 
tori senegalesi di Schio. As- 
senti non giustificati: DS, 
Margherita, Cgil, Cisl e Uil 
che, dopo aver invano chie- 
sto al prefetto di impedire la 
sfilata fascista, hanno preso 
le distanze dall'iniziativa an- 
tifascista. 

Il giorno precedente la 
conferenza stampa di Ales- 
sandra Mussolini, era stata 


anticipata da un’azione con- 


tro il locale che l'ha ospita- 
ta. 

La manifestazione antifa- 
scista si è svolta normalmen- 
te, nonostante alcuni fron- 
teggiamenti con le forze del 
cosiddetto ordine e diversi 
momenti di tensione in piaz- 
za Duomo, il primo dei quali 
provocato da un dirigente di 
Alternativa Sociale finito poi 
all'ospedale. 

AIl corteo hanno parteci- 
pato, con bandiere e striscio- 
ne, anche anarchici e anar- 
chiche di Schio, Vicenza, 
Bassano, Venezia, Castel- 
franco, Rovigo. 


Nel complesso una buona -7 


risposta dell’antifascismo 
vicentino, ma ormai non più 
adeguata a far fronte ad una 


1 primi 60 anni della FAI 


La Federazione Anarchica Reggiana organizza per dome- 
nica 18 settembre 2005 un convegno storico sui primi 60 
| anni della Federazione Anarchica. Italiana, all' interno di 


un programma di iniziative per il 60° ‘anniversario che 3 
g visto a livello nazionale il primo. ‘appuntamento c a 
Carrara, e si concluderà in dicembre a Milano. 


x mm mattinata sono previsti profili. storici di importanti O 
| militanti della FAI del dopoguerra: Mario Mantovani 


(relatore Massimo Ortalli), Alfonso Failla (Paolo po O 


— Umberto Marzocchi (Giorgio Sacchetti). 
3 Nel pomeriggio interverranno aol di Lembo (dalla | 


Se volete sapere che 
volto c’è dietro il 
passamontagna, è molto 
semplice: prendete uno 
specchio e guardatevi. 
(Sub. Marcos) 


Dover riguardare, per 
l'ennesima volta, le immagi- 
ni della scena del crimine, 
piazza Alimonda, non smet- 
fe di provocare orrore e in- 


quietudine. Se nella memo-. 


ria visiva collettiva rimane 
impresso lo strazio di Carlo 
Giuliani a terra, la cifra della 
violenza esercitata dallo Sta- 
to in quella piazza è data non 
tanto dalla sequenza del suo 
assassinio, ma di quanto av- 
venuto attorno a quel corpo 
morente nei momenti suc- 
cessivi: cariche contro quan- 
ti cercavano di soccorrerlo, 
lancio di candelotti, manovre 
oscure di uomini in divisa e 
una ormai accertata circo- 
stanza: intorno alle ore 17,30 
di quel 20 luglio 2001, in pre- 
senza di ufficiali di grado ele- 
vato della polizia e dei cara- 
binieri, qualcuno infierisce 
su Carlo Giuliani ferito inve- 
ce di aiutarlo, senza accer- 
tarsi se sia vivo o morto. 
Dopo che un ufficiale della 
Polizia di Stato l’ha urlato 
davanti alle telecamere, ac- 
cusando teatralmente i ma- 
nifestanti, un'incredibile ver- 
sione risale la linea di co- 
mando e viene accreditata in 
Questura intorno alle 18: 
Carlo sarebbe stato ucciso 
. da un sasso. Dura un attimo, 
l'evidenza la spazza via. Ma 
quando i primi soccorritori 
sfilano il passamontagna 
scoprono una profonda feri- 
ta in fronte sicuramente pro- 
dottagli mentre la piazza era 
sotto il controllo delle cosid- 
dette forze dell'ordine. Il 
passamontagna indossato 
da Carlo risulta stranamen- 


te integro; con freddezza 


qualcuno lo ha evidentemen- 
te sollevato per meglio fra- 
cassare la testa ad un mori- 
bondo. 

Più che sul momento in 
cui qualcuno ha preso la 
mira e ha sparato, non si ri- 
fletterà mai abbastanza su 
quella inumana freddezza, 
tipica di chi sa di poter con- 
tare sull’impunità garantita 
dal potere. 

Tutto questo è emerso 
con chiarezza dalle contro- 
inchieste che hanno cercato 
di ricostruire le dinamiche 
della morte di Carlo Giuliani; 
controinchieste che si sono 
giustamente soffermate an- 
che su quanti carabinieri era- 
no davvero presenti sul De- 
fender da cui si sparò con- 
tro i dimostranti. | 

Nel tentativo di fare luce 
su alcuni aspetti non chiari, 
si è persino ipotizzato luti- 
lizzo di rari proiettili in mate- 
riale plastico e ci si è inter- 
rogati se i piccoli fori d’en- 
trata e d'uscita presenti nel- 
la testa del povero Carlo, 
come si può constatare os- 
servando le foto dell’autop- 
sia, fossero compatibili con 
il calibro 9 Nato “parabellum” 
delle pistole Beretta in dota- 
zione ai carabinieri. 

Non essendo dei tecnici 
balistici, abbiamo chiesto un 
parere ad un compagno 
esperto in materia, per la sua 
passione sportiva per il tiras- 
segno; parere che modifica 
molte delle nostre convinzio- 
ni. 

Ecco, sinteticamente, la 
sua opinione. 

Pur non potendo esclude- 


re in modo assoluto tali ipo- 
tesi, queste appaiono estre- 
mamente improbabili. 
Innanzi tutto i fori di en- 
trata e di uscita praticati da 
pallottole blindate sono ten- 
denzialmente “puliti” e di dia- 
metro leggermente inferiore 
al calibro, perché | tessuti 


vengono quasi “separati”. 


dall’ogiva indeformabile e 
poi si richiudono parzialmen- 
te dopo il passaggio di que- 
st'ultima per semplice ritor- 
no elastico. 

L'energia di queste muni- 
zioni è tale che, a pochi me- 
tri di distanza, in assenza di 
deformazione, trapassano 
facilmente un corpo umano 
e mantengono un'energia 
sufficiente per fare molta al- 
tra strada e rimbalzare, am- 
mazzare qualcun altro, ecc. 
Per lo stesso motivo, chi vie- 
ne colpito da questo tipo di 
proiettili non viene “arresta- 
to” e quindi di solito non vie- 
ne spinto platealmente all’in- 
dietro come si vede nei film, 
ma di solito si affloscia come 
uno straccio bagnato lì dove 
si trova e, se sta correndo in 


s 


avanti o qualcosa di simile, 
continua la sua traiettoria 
per un breve tratto eventual- 
mente ruzzolando in avanti. 

Il motivo per cui in talune 
situazioni di conflitto (e in 
generale contro gli esseri 
umani) si utilizza questo ge- 
nere di proiettili è parados- 
salmente “umanitario”, ossia 
quello di limitarne gli effetti 
devastanti (un po? come i 
proiettili di gomma antisom- 
mossa): se il proiettile si de- 
formasse o esplodesse o 
comunque cedesse tutta la 
sua energia cinetica al con- 
tatto con il malcapitato, ne 
devasterebbe i tessuti in 
modo tale che ogni eventua- 
le ferita (colpo sbagliato) di- 
venterebbe atroce e incura- 
bile, ancorché non immedia- 
tamente letale. 

Insomma, una pallottola 
di plastica o di altro materia- 
le fragile avrebbe dovuto 
causare una ferita parados- 
salmente proprio diametral- 
mente opposta a quella rile- 
vata: se ha poca energia 
sarà una vasta ferita super- 
ficiale slabbrata, se ne ha 


Quel dannato 20 luglio 


AA, E 


molta il proiettile esplode 
dentro e fa un macello. | fori 
puliti e il trapassamento so- 
no invece coerenti con Il 


comportamento di un mate-. 


riale pesante, duro e proiet- 
tato ad alta velocità. 

Idem dicasi per la visibili- 
tà della vampa di fuoco, che 
proprio nel 9 mm è notevole 
e sicuramente visibile anche 
di giorno, specie se osserva- 
ta da una posizione quasi 
frontale come nel caso del 
noto filmato. 

Ovviamente questa preci- 
sazione non riporta in vita 
Carlo, ma ci aiuta a ricostru- 
ire il contesto e le modalità 
in cui è stata consumata la 
sua uccisione, nonché gli 
effettivi responsabili; lavoro 
questo non superfluo, viste 
e considerate tutte le ener- 
gie sistematicamente profu- 
se dagli apparati statali per 
depistare, confondere, oc- 
cultare e persino negare 
l'evidenza. 

L’evidenza di un assassi- 
nio di Stato. 


Altra Informazione 


ns) 


mobilitazione dell’estrema 
destra che ormai ha assunto 
caratteri nazionali. 

UN reporter 


Torino 
ombre scure 
sulla citta 


Sabato 2 luglio i quotidia- 
ni locali riportavano con gran 
rilievo i comunicati di Azio- 
ne Giovani. | (post) fascisti 
si indignavano per la deci- 
sione del tribunale del riesa- 
me di scarcerare con obbli- 
go di firma i due antifascisti 
anarchici arrestati il 18 giu- 
gno. Ricordiamo che in quel- 
l'occasione la polizia aveva 
caricato violentemente un 
corteo che sfilava in città per 
denunciare l'aggressione a 
coltellate subita da due abi- 
tanti del Barocchio squat 
nella notte dell’11 giugno 
(cfr UN:23; 2425); 

Fin qui niente di strano... 
Quello che i giornali non scri- 
vono è l’'inquietante notizia 
che Azione Giovani era infor- 
mata della decisione del tri- 
bunale del riesame PRIMA 
dell'avvocato dei due anar- 


chici. 
Alle due del pomeriggio 
del 1 luglio, giorno in cui si 


era svolta l'udienza del tribu- 


nale del riesame, un giorna- 
lista chiama l'avvocato e du- 
rante la telefonata lo informa 
della protesta dei (post) fa- 
scisti. A quell’ora il legale 
non aveva ancora avuto al- 
cuna comunicazione sulla 
decisione del giudice. Per 
non dire dei due diretti inte- 
ressati che l'hanno saputo 
solo molto più tardi. Eviden- 
temente i fascisti hanno mi- 
gliori entrature in quell'am- 
biente... 

Un piccolo episodio che la 
dice lunga sul clima che si 
vive a Torino. 

Una città dove niente e 
nessuno deve disturbare la 
pace olimpica e dove le 


| squadracce fasciste posso- 


no scorazzare tranquille di 
rotte con coltelli e bastoni, 
perché godono di ampie pro- 
tezioni. 

Tuttavia il lavoro di de- 


‘ nuncia e controinformazio- 


ne, iniziato efficacemente 
con il corteo antifascista del 
2 luglio, è proseguito questo 
sabato con un concerto in- 


detto dal Coordinamento an- 


tifascista torinese svoltosi 
per maltempo ai Murazzi an- 
ziché, come previsto, ai giar- 
dini ir-reali. Buona la parte- 


ricamente 


cipazione e la diffusione di 
volantini e altro materiale in- 
formativo. 

Mortisia 


Sacco e 
Vanzetti 
a Carrara? 


Con sorpresa, la mattina 
del 3 luglio, in un servizio 
che impegna due pagine de 
La Nazione, scopriamo che i 
due compagni, prima di an- 
dare negli Stati Uniti, sareb- 
bero passati di qui. | due ri- 


sulterebbero pugliesi e illet- 


terati. Redigiamo dunque 
una rettifica di cui riportiamo 
alcuni stralci: 


“In merito agli articoli sul 


presunto soggiorno carrarino 
di Nicola Sacco e Bartolo- 
meo Vanzetti occorre chiari- 
re alcuni argomenti che sto- 
risultano del 
tutto infondati (...). 
interessante da un punto 
di vista sociologico che le fi- 
gure di questi due martiri 
della libertà e del popolo si- 
ano cosi benevolmente ricor- 
date dal popolo stesso tanto 
da indurre a intesservi so- 
pra una specie di soap ope- 
ra casalinga, ma se questo 


ci può lusingare, conviene 


ad onor del vero ancora una 
volta spezzare una lancia a 
favore di una pagina tanto 
importante nella lotta per 
l'emancipazione umana. 
Dei “due bravi ragazzi” 
uno soltanto era pugliese, 
Sacco, che per l’esattezza 


-= era nato in quel di Torremag- 


giore (FG), il 22 aprile 1891, 
l'altro Bartolomeo Vanzetti 
(11-06-1888) era del paese 
di Villafalletto in provincia di 
Cuneo, che senza timore di 
smentita non è esattamente 
in Puglia... 

Di entrambi si sa che fre- 
quentarono le scuole locali 
(ognuno al paese proprio) e 
che in conseguenza erano 
entrambi capaci di scrivere 
una qualche cartolina come 
testimoniano le numerose 
lettere e le copiose note au- 
tobiografiche scritte durante 
il carcere. 

Dei due si sa anche che 
si imbarcarono alla volta de- 
gli Stati Uniti d'America en- 
trambi nel mille e novecen- 
totto, ma da due porti distin- 
ti e in due date diverse (...). 

Storicamente è impropo- 
nibile anche che i due si co- 
noscessero prima del 1916... 
ben difficile quindi che fos- 
sero a Carrara nel periodo 
che va dal 1915 al ’18, an- 
che perché essendo entram- 


bi proletari in tale periodo, 
anziché a piantare ortaggi 
sarebbero stati spediti al 
macello (della) Grande 
Guerra. 

Esistono numerose pub- 
blicazioni sull'argomento 
che ci inducono quindi a 
screditare le “clamorose ri- 
velazioni” apparse sul vostro 
giornale, pubblicazioni che 
sono a disposizione di tutti al 
circolo Goliardo Fiaschi e 
altre, custodite nell'archivio 
del Germinal, lo saranno non 
appena il Comune di Carrara 
si deciderà a portare a ter- 
mine gli impegni presi ormai 
qualche anno fa. 

Gr. An. Germinal, Circolo 
Culturale An. G. Fiaschi” 

Ma la rettifica non viene 
pubblicata, malgrado i toni 
estremamente contenuti 
(avremmo voluto denunciar- 
lo per ubriachezza molesta) 
perché l’autore di tanta ricer- 
ca storica, Romano Bava- 
stro, è l'ex capo redattore 
locale del giornale stesso. 

Ora, visto il testardo silen- 


zio, stiamo prendendo in 


considerazione l’ipotesi, in 
un futuro non molto lontano, 
di indire una conferenza 
pubblica sul tema, invitando 
il pennuto di cui sopra. 
Qualcuno è disposto a 
darci una mano? 
Alfo e Donato 


umanità NOVA 


m 


editoriale di Spartaco; ore 
17 - 18, 15 - a cura della 
B.F.S., presentazione del 
Dizionario Bibliografico degli 
anarchici italiani e di 
"Anarchismo e Modernità" di 
S. Vaccaro, interviene 
l'autore; ore 19,30 - 20, 15 - 
Presentazione del catalogo 
editoriale di Zero in Condot- 
ta. i 
Domenica 4 ore 10,30 - 11,45 
- Dibattito a cura della 
redazione di Alternative 
Libertarie "Les libertaires 
dans l'affaire Dreyfus par J. 
Izrez ore-12:-.12,45+ 
Presentazione del libro "Leda 
Rafanelli - Carlo Carrà, un 
romanzo" a cura di A. Ciampi; 
ore 15 - 15 45 - Presentazio- 
ne dell'opera di J. Guillame 
"L'internazionale” (4 volumi) 
edita dal CSL "Camillo di 
Sciullo": ore 16 - 16 45 - 
Presentazione del catalogo di 
La Baronata. 
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al 9 luglio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 161,00 
LEINÌ: a/m FAT, S. Volpiano, 
33,00; VENEZIA: a/m FAT, FAI 
Venezia, 20,00; LA SPEZIA: Circo- 
lo Binazzi, 21,00 

Totale e 235,00 


ABBONAMENTI 
SOLVA: N. Stalla, 40,00 
Totale * 40,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROBASSOMERO: a/m FAT, R. 
Colarullo, 80,00. 

Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: a/m FAT, Maria Rosa, 
20,00; TORINO: a/m FAT, M. 
Lumine, 10,00; TRIESTE: a/m FAT, 
Gruppo Germinal, in ricordo di 
Sergio Costa, 266,00; MARGHE- 
RA: R. Fiorin, 15,00. 

Totale * 311,00 


VARIE 
TORINO: FAT, 48,00 
Totale * 48,00 

Totale entrate e 714,00 
USCITE 
composizione n. 26 Tal 
impaginazione n. 26 114,00 
stampa n. 26 465,00 
spedizione n. 26 250,00 
Telefono redazione (terzo 
e quarto bimestre) 1.200,00 


Totale uscite * 2.106,47 


saldo n. 26 -1.392,47 
saldo precedente -8.894,81 
saldo finale -10.287,28 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Punire ma non tutelare 


La scorsa settimana è stata approvata la legge che vieta 
in Italia l’infibulazione. Ora il testo tornerà alla Camera per 
la ratifica di alcune modifiche, ma l'approvazione è pratica- 
mente scontata. 

| giornali hanno titolato il fatto così: “da oggi vietata 
l'infibulazione in Italia”, come a dire che prima fosse per- 
messa. 

Cerchiamo di capire meglio. 

Questa legge è stata presentata in Parlamento circa 4 
anni da Cè, esponente della Lega Nord; io utilizzo Cè come 
cartina al tornasole: se qualcosa è proposta da lui sono si- 
cura che si tratti di una sciocchezza spaventosa. 

L'infibulazione è una pratica orrenda, niente affatto di al- 
tri tempi: l'Organizzazione mondiale della sanità stima che 
ogni giorno circa 6000 bambine subiscono questo orrore. 
Quanto ci mettete a leggere questo articolo: 5 minuti? In 
questo tempo 20 bambine vengono mutilate e rimarranno 
segnate nel corpo, nel cuore e nella mente a vita. 

Una pratica che va oltre il precetto religioso, legato alla 
necessità di controllare il corpo della donna, la sua 
sessualità, il suo piacere, il suo comportamento. 

È ovvio che qualsiasi iniziativa possa mettere un freno a 
questa barbarie è benvenuta, ma questa legge è altro. 

Come dicevo all’inizio se, come viene affermato, con que- 
sta legge, l'infibulazione è vietata, voleva dire che prima di 
essa era permessa. E vero che spesso i rappresentanti del 


1 faranto: aggressione fascista 


o sera e glaio intorno alle 11 di sera un folto grup- 
Di di fascisti di Alternativa Sociale tentano di abbattere la o 
| porta di una sala prove in via Mazzini frequentata da com- 
pagni. Non è che l’ultima di una serie di aggressioni che i 
| fascisti di Alternativa Sociale, che da qualche mese han- 
i no aperto la loro sede proprio in via Mazzini, hanno attua- 
| to nei confronti di antifascisti tarantini. Solo pochi giorni. 
| prima si era verificata un ‘aggressione con feriti, ‘anche se | 
| di lieve entità. i 
.  Dall’interno del locale assediato da fašcisll armati di 
coltelli, bastoni e bottiglie rotte parte una richiesta d’aiu-. 
| to. Sul posto arrivano in soccorso altri antifascisti. Segue. 
| una colluttazione. | compagni, diversamente dai fasci, non. 
| hanno coltelli e si difendono come possono. Uno dei fa- 
‘| scisti più tardi verrà ricoverato in ospedale pare per una. 
| ferita da arma da taglio. i 
‘Due ore dopo nell'abitazione di Flavio, un anarchico 
| tarantino, si presentano le forze del disordine statale e lo 
| traggono in arresto. Ad additare Flavio alla polizia sareb-, 
| bero stati gli Stessi fascisti: peccato che nella sua abita- 
. zione non sia stata trovata alcuna arma e neppure la ma- 
| glietta che, sempre secondo i fascisti, Flavio avrebbe i in- 
| dossato. Nonostante ciò il compagno viene gettato in ga- 
| lera con l'accusa di tentato omicidio. Mentre si allunga la. 
| lista delle aggressioni fasciste, parallelo è elenco sor 
| antifascisti perseguitati dalla polizia. 
`- — Per il fine settimana sono previste due opposte mani- 
| festazioni: una di Alternativa Sociale, l’altra degli 
| antifascisti tarantini. Un'estate sempre più calda questa. 
O del 2005. — Antifa (da info telefoniche) 


governo sono dei barbari, ma effettivamente questo sareb- 
be troppo. L’'infibulazione è ed era vietata e perseguibile 
attraverso gli articoli 582 e 583 del Codice Penale relativi 
alle lesioni personali, ma questo non impedisce che essa 
venga praticata clandestinamente anche in Italia. 

Questa legge non è nata per aiutare donne in difficoltà, 
ma con chiari intenti razzisti. Nel testo con cui fu presentata 
si leggeva: “...per garantire l'effettivo rispetto del diritto alla 
dignità personale e all’integrità fisica e morale, nonché del- 
la cultura italiana”. Qualcuno riesce a capire che cosa c'en- 
tri la cultura italiana? Se non un ennesimo modo per sotto- 
lineare che siamo, secondo loro, attaccati dai barbari e dob- 
biamo difenderci. 

Se questa legge avesse veramente voluto fornire degli 
strumenti di difesa per le donne maltrattate avrebbe dovu- 
to, come misura minima, consentire alle donne che si ribel- 
lano a questa pratica il diritto di asilo. Ed invece questo non 
è neppure preso in considerazione. Cioè in sintesi: l’infibula- 
zione è una pratica oscena, noi la vietiamo perché siamo 
più civili degli altri, metteremo qualche straniero in più in 
prigione, e con ciò la nostra coscienza è a posto. Nessun 
sostegno viene previsto per le donne che hanno subito que- 
sta pratica, nessuno per quelle a rischio, nessuno per quel- 
le che si ribellano. 

La cosa più ridicola, e quasi oscena come le pratiche di 
cui vuole occuparsi, è che la proposta di concedere il diritto 
d'asilo alle donne che rifiutano l’infibulazione sottraendosi 
alla pressione della famiglia non è stata accettata per pro- 


Mujeres Libres 
Martha A.Ackelsbeg, Mujeres Libres - L'attualità della 
lotta delle donne anarchiche nella rivoluzione spagnola 
Durante la rivoluzione e la guerra civile spagnola del 1936- 
39, diverse decine di migliaia di donne, soprattutto Pieras 
presero il loro destino in mano, TMR na 
nel vortice della più grande 
trasformazione sociale di tutti 
i tempi dando vita ad un 
movimento che è semplicemen- 
te unico nella storia dell'umani- 
tà. Unico perché popolare, 
profondamente radicato nella 
lotta sociale. Unico perchè 
rivoluzionario e risolutamente 
anticapitalista. Unico perché 
agli antipodi, da un lato, di un 
femminismo borghese sordo 
nei confronti delle condizioni 
sociali dell'oppressione delle j 
donne e, dall'altro, di un femminismo marxista cieco davantif 
alle loro esigenze di liberazione sessuale, politica, 
egualitaria e libertaria. 
pp. 328+16 di foto, euro 15,00 
Richieste: versamento sul CCP n° 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 Milano specificando la causale. 
www.federazione anarchica.org/zic/ 


blemi “legati alla copertura finanziaria”. | 
Cioè ci sono i soldi per mantenere sempre più carceri ma 
non ci sono per alutare e sostenere alcuna pratica di liber- 
tà. 
ER 


-Un laccio alla gola 


B dalla 1° pagina 


dizione, prima di sparare per 


| difendere “i beni propri o al- 


trui”, è che vi sia un concre- 
o ‘pericolo di aggressione” 
e che l'aggressore non ab- 
bia dato segno di voler “de- 
sistere” dalla sua iniziativa 
criminosa. 

Alla camera, invece, pas- 
sava un pacchetto di norme 
che depenalizza molti reati di 
opinione, trasforma il carce- 
re inuna multa per chi offen- 
de il tricolore (norma pro 
Bossi) e riduce da tre anni a 
diciotto mesi il carcere per 
chi fa propaganda razzista, 
lasciando al giudice di deci- 
dere se punire con detta 
pena detentiva ridotta o con 


multa. 


Naturalmente le cronache 
davano la Lega tripudiante. 
Anche se non si trattava di 
approvazione definitiva, un 
altro tassello era stato posto 
di un ridisegno del lecito e 
dell'illecito nel segno del 
peggior becerume padano: 
liberi di sparare, liberi di 
odiare e di propagandare 
odio per chi è di altro colore 


Questo è l’ultimo numero di Umanità Nova 
prima della consueta pausa estiva. 


1 ide prossimo, il 27, datato 4 settembre, 
sarà chiuso in redazione domenica 28 agosto. 


Una buona estate sovversiva a tutti dai compagni 
e dalle compagne della redazione di UN 


o religione. 

Le bombe di Londra sug- 
gellavano i pensieri grigi che 
la lettura dei giornali mi ave- 
va suscitato. Subito ho pen- 


sato che in Iraq gli america- 


ni si sono permessi di circon- 
dare una città sunnita, Fal- 
luja, allontanare anche la 
mezzaluna rossa, ogni pos- 
sibile reporter ẹ poi darci 
dentro a più non posso: i 
morti nessuno saprà mai 
quanti sono stati. Dei pove- 
racci che giovedì 7 luglio 
2005 andavano a lavorare né 
a Bin Laden né a Blair gli fre- 
ga niente, pura carne da 
macello (letteralmente) usa- 
ta a fini politici. 
Naturalmente le cronache 
dei giorni successivi son sta- 
te piene di proposte sul co- 
me rispondere alla nuova sfi- 
da terrorista. E naturalmen- 
te ci è toccato leggere, come 
in un copione troppo sfrutta- 
to, le solite ricette. Stretta sui 
movimenti finanziari, stretta 
sulle comunicazioni, mag- 
gior segretezza delle indagi- 
ni preventive, riforma del- 
l'art. 270bis codice penale, 
espulsioni più facili, permes- 
si di soggiorno per chi colla- 
bora (extracomunitario, na- 


turalmente...). Questo per 
l’Italia. 

Ho letto pure che il mini- 
stro degli interni britannico 
ha proposto di archiviare tut- 
te le telefonate, le email e gli 
sms di tutti i cittadini della 
Unione Europea. Si tratte- 
rebbe di conservare solo 
ora, data, destinazione di 
tutte le comunicazioni per 
sei mesi o il tempo -che si 
deciderà. 

Primo pensiero: se lo pro- 
pone è -perché sono già in 
grado di farlo. 


Secondo pensiero: e se lo . 
. stessero già facendo senza 


troppa pubblicità? 

Terzo pensiero: con quel- 
la massa di dati che cosa ci 
faranno i nostri spioni di pro- 
fessione?... 

Interessante il fatto che 
l'art. 270bis codice penale è 
oggi già usato insieme al più 
vecchio articolo 270 codice 
penale contro gli “eversori 
dell'ordinamento democrati- 
co” oltre che contro | “terro- 
risti” ed è il capo di imputa- 
zione che alcune procure 
hanno utilizzato contro pez- 
zi del movimento no global, 
anarchici, semplici occupanti 
di case ecc. Si vorrebbe 


estendere ora la punibilità 
alla sola intenzione di com- 
mettere certi reati. Non dite- 
mi che il vecchio Dick di 
Minority Report non aveva 
ragione. 

Si stringono i lacci intor- 
no alla società, l’aria si fa 
sempre più soffocante. In 
questi casi non ci sono alter- 
native: bisogna aprire le fi- 
nestre, spalancarle, se si rie- 
sce. Se necessario, rompe- 
re il vetro: non dicono così 
le istruzioni?!... 

Simone Bisacca 
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